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The fight to tackle climate change
 will be won or lost in cities.

Ken Livingstone, Mayor of London, 2007

1. Introduzione: il rapporto tra cambiamento climatico 
ed economia

La lotta al cambiamento climatico è oggi considerata una delle principali sfide del nostro tempo, che 
non può più essere affrontata solamente da un punto  di vista di politica ambientale. A partire dalla 
Rivoluzione Industriale, infatti, le emissioni di gas serra sono cresciute più che proporzionalmente alla 
capacità di smaltimento del pianeta, specialmente durante la rapida crescita economica ad alta intensità 
energetica degli ultimi sessant’anni.

Le interazioni fra crescita economica ed ambiente sono certamente molto complesse e discusse. Le 
correnti  più  pessimiste vedono nel  successo della crescita economica i  semi della sua distruzione, 
prevedendo il collasso dell’economia mondiale a causa dei problemi ambientali. Altri punti  di  vista 
riconoscono che è proprio  grazie alla crescita economica ed allo sviluppo tecnologico che è stato 
possibile finanziare investimenti in nuove tecnologie favorevoli all’ambiente. L’Intergovernmental Panel 
on Climate Change (IPCC) nel 2007 ha affermato che i rischi connessi ai cambiamenti climatici sono 
in aumento e pertanto sono necessari ulteriori sforzi per avviare un percorso di crescita sostenibile nel 
medio e nel lungo periodo. 

Anche Nicholas Stern nel suo The economics of climate change: The Stern Review, riconosce che alla 
base delle scelte di politica economica è necessario che vi sia il riconoscimento che l’emissione di gas 
serra rappresenta un fallimento del mercato che richiede specifiche misure correttive. Una volta emessi, 
infatti, i gas serra danneggiano le prospettive di altri individui, nonché delle generazioni future e, in 
assenza di  interventi  preventivi, saranno proprio quest’ultime a pagarne il costo maggiore. Emerge 
chiaramente la necessità di prendere coscienza dell’insostenibilità del tradizionale modello di sviluppo, 
estremamente dipendente dai combustibili fossili e dal carbonio, da sostituire con un nuovo modello 
basato su un basso uso di combustibili tradizionali e una modifica nei sistemi di produzione, oltre che 
nei comportamenti di consumo, che avrà un impatto significativo anche sull’occupazione.

Distribuzione delle perdite economiche causate dal cambiamento climatico per gruppo socio-
economico nel 2010 e nel 2030 (miliardi di $ all’anno)

Fonte: Climate Vulnerability Monitor 2010, Climate Vulnerability Forum
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1.1 Cambiamento climatico e occupazione

L’alterazione delle condizioni  climatiche ha  un  impatto  sull’attività  economica e produttiva,  e di 
conseguenza sull’occupazione. L’impatto provocato dai cambiamenti climatici sul lavoro è sia indiretto, 
attraverso variazioni  nel  costo dei  beni,  che diretto,  derivante dai  cambiamenti  della produttività. 
Esistono  settori  economici  maggiormente  sensibili  ai  cambiamenti  climatici  –  l’agricoltura,  la 
silvicoltura, la pesca, il turismo, il settore finanziario e assicurativo, la sanità, le infrastrutture e il settore 
energetico – dove le condizioni climatiche influiscono notevolmente sulle scelte produttive e possono 
comportare cambiamenti significativi della forza lavoro richiesta. Fra tutti, è il settore agricolo ad essere 
maggiormente a rischio. Prendendo il caso delle sempre più frequenti precipitazioni pesanti esiste un 
impatto  fortemente  negativo sull’occupazione  agricola,  soprattutto  per  quanto  riguarda  il  lavoro 
stagionale (l’uragano Katrina nel 2005 causò la perdita di oltre 40.000 posti di lavoro a New Orleans).

Il mercato del lavoro e le tendenze occupazionali non sono solo legati ai cambiamenti climatici in sé, 
ma anche alle politiche di mitigazione messe in atto, che possono avere effetti positivi e negativi, diretti 
(numero di persone occupate in attività specifiche legate alla preservazione dell’ambiente), e indiretti (la 
forza lavoro necessaria per produrre il materiale utilizzato), a breve e a lungo termine, lordi e netti. 

In  Europa, ad esempio, grande attenzione viene dedicata agli effetti  occupazionali del Pacchetto 
Clima ed Energia, emesso dal Parlamento europeo nel dicembre 2008, soprattutto per quanto riguarda 
la produzione di  energia da fonti  rinnovabili. Il settore delle energie rinnovabili suscita certamente 
interesse per la crescita esponenziale che ha registrato a partire dalla fine degli anni Novanta; inoltre le 
previsioni più ottimiste suggeriscono che vi saranno ancora importanti opportunità di sviluppo delle 
tecnologie esistenti, nonostante il rallentamento degli investimenti. Il rapporto tra megawatt installati e 
il  numero  di  posti  di  lavoro creati è,  di  fatto,  il  principale indicatore dell’impatto  occupazionale. 
Secondo il rapporto dell’UNEP nel mondo già sono stati creati milioni di posti di lavoro verdi, sia nei 
paesi industrializzati sia in quelli in via di sviluppo e nelle economie emergenti. Il settore delle energie 
rinnovabili ha  creato milioni  di  posti  di  lavoro in  tutto  il  mondo  (l’eco-industria registra l’1.7% 
dell’occupazione retribuita totale in Europa, equivalente a 3.4 milioni di lavoratori fulltime) e, in base 
alle stime, si potrebbe arrivare a 20 milioni entro il 2030 (fonte: UNEP, ILO, IOE, ITUC,  Green jobs: 
towards decent work in a sustainable, low-carbon world, Worldwatch Institute, Washington DC, 2008).

L’occupazione nei diversi settori industriali in Europa (2005)

Fonte: Hernst & Young, Eco-industry, its size, employment, perspectives and barriers to growth in an enlarged EU, 2005

1.2 Economia verde come strategia di uscita dalla crisi

Il ruolo chiave dell’economia verde come exit strategy dalla crisi economica che ha recentemente colpito 
trasversalmente la maggioranza dei settori produttivi è ormai chiaro. Economia verde come rivoluzione 
energetica, da condurre attraverso maggiori investimenti nelle nuove tecnologie energetiche, oltre che in 
altri  settori,  come  l’edilizia,  le  infrastrutture  ed  i  trasporti,  ma  anche  come  maggiore 
responsabilizzazione di imprese e lavoratori sulle tematiche ambientali, da attuare soprattutto attraverso 
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interventi formativi mirati. Parlo della definizione di una nuova strategia verde mondiale, che stimoli la 
domanda e migliori la qualità ambientale. 

Solo attraverso una vera e propria rivoluzione energetica, si potrà uscire dalla crisi economica e 
finanziaria, combattere i cambiamenti climatici e promuovere una maggiore efficienza energetica.

L’attuale sistema di  produzione e consumo di  energia può  essere modificato solo grazie ad una 
maggiore diffusione delle tecnologie esistenti ed allo sviluppo di nuove tecnologie a basse emissioni. 

La grande sfida a cui si trovano esposte le economie oggi è integrare la sostenibilità ambientale alla 
crescita economica e il benessere, separando il degrado ambientale dallo sviluppo economico. Bisogna 
riconoscere che le conseguenze del cambiamento climatico e la crescente domanda di energia pongono 
seri ostacoli al raggiungimento di questo obiettivo. 

Gli obiettivi economici e quelli ambientali sono spesso considerati contraddittori tra loro e si crede 
che  ci  sia  bisogno  di  fare  una  scelta  tra  gli  uni  e  gli  altri,  che  non  siano  raggiungibili 
contemporaneamente. 

Al contrario, l’eco-industria europea è diventata uno dei settori industriali maggiori in Europa, e 
contribuisce alla crescita economica e all’occupazione nell’Unione, rispettando l’ambiente. Ha un giro 
d’affari di oltre 227 miliardi di euro, circa il 2.2% del PIL europeo. La gestione dell’inquinamento - 
attraverso tecnologie e servizi di smaltimento dei rifiuti, di controllo dell’aria, di compensazione del 
suolo e di riciclo - e la gestione delle risorse - attraverso gli impianti di energia rinnovabile e la fornitura 
d’acqua- sono diventati i due settori dell’industria più importanti.    

La polita ambientale, inoltre, contribuisce a un cambiamento strutturale nell’occupazione verso la 
creazione di  nuove figure legate alla produzione di  beni  e servizi più  puliti  e più  efficienti.  L’eco-
industria stessa è una grande fonte di nuovi posti di lavoro. Non esistono esempi di politiche ambientali 
che abbiano causato perdita di posti di lavoro o difficoltà economiche.

Il consumo e la produzione sostenibili massimizzano il potenziale degli affari per trasformare sfide 
ambientali in opportunità economiche e fornire servizi migliori ai consumatori. La sfida è di migliorare 
le performance ambientali generali dei prodotti durante tutto il ciclo della loro vita, per incoraggiare la 
domanda di prodotti e tecnologie di produzione migliori e aiutare i consumatori a fare scelte informate. 

Per quanto riguarda l’Unione Europea, un  esempio significativo è dato dalla nuova strategia UE 
2020, che prenderà il posto della strategia di Lisbona. Per uscire dalla crisi l’Europa deve cominciare a 
pensare in termini di un’economia di mercato sociale e sostenibile, più intelligente e più verde, che 
sappia usare in maniera più efficiente le risorse, per stimolare la crescita e la creazione di posti di lavoro. 

La strategia si pone degli obiettivi generali e presenta azioni concrete per 7 sfide prioritarie per il 
prossimo futuro, soprattutto a sfondo ambientale: 

• La lotta al cambiamento climatico 
• Il trasporto pubblico sostenibile e la mobilità sostenibile
• Lo smaltimento dei rifiuti e la lotta agli sprechi
• L’accessibilità degli spazi verdi pubblici
• La qualità dell’aria
• La gestione dell’acqua
• La gestione sostenibile del territorio

Questa  ricerca vuole illustrare appunto  come  alcune  città  europee e  italiane  siano  riuscite  a 
raggiungere questi obiettivi, diventando esempi di  buone pratiche energeticamente sostenibili senza 
sforzi economici e sociali insostenibili. 

Il confronto con queste realtà “virtuose” deve essere visto come un’opportunità di miglioramento 
delle proprie politiche,  per  adottare  best practices,  per  rispondere a standard  e principi  stabiliti.  Il 
confronto, se usato bene, può portare svariati benefici: conoscere il punto di vista di realtà esterne alla 
nostra, contribuire al dialogo, sollecitare la società civile ad un miglioramento, puntare l’attenzione su 
tematiche di fondamentale importanza, portare ad una riflessione sulle proprie performance e cercare di 
alzare il loro livello.
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2. Le città e la lotta al cambiamento climatico

La città è l’organismo più complesso che l’uomo abbia mai costruito. E’ quasi un essere vivente, con le 
differenti  parti  del corpo –  gli abitanti,  gli edifici, le infrastrutture,  le imprese, i  servizi, le vie di 
comunicazione, i rifiuti, l’energia – che sono allo stesso tempo ben distinte e strettamente connesse tra 
loro, con i delicati equilibri vitali e le molteplici relazioni che si creano al suo interno, con le tante 
diversità e peculiarità che caratterizzano agglomerati soli apparentemente simili e omologabili tra loro: 
come avviene per la specie umana è relativamente facile scovare somiglianze, ma è raro trovare soggetti 
identici.

È un ecosistema che, pur occupando un duecentesimo della superficie terrestre, per vivere adopera 
una notevole quantità di risorse e produce una altrettanto elevata quantità di residui: a livello mondiale 
– rileva UN-Habitat, il programma delle Nazioni Unite per gli insediamenti umani – le aree urbane 
consumano il 75% dell’energia totale e sono responsabili dell’80% delle emissioni di gas climalteranti.

Nonostante gli elementi negativi della condizione urbana (il degrado ambientale, la congestione, 
l’esclusione economica e sociale), la città si presenta come il simbolo più forte sia della crisi ecologica sia 
della presa di coscienza delle emergenze ambientali.

L’Europa è uno dei continenti più urbanizzati del pianeta: circa il 75% della sua popolazione vive in 
aree urbane, più di un quarto del territorio dell’Unione Europea è ormai direttamente destinato ad usi 
urbani e circa l’85% del Pil si forma in città. Entro il 2020 circa l’80% degli europei vivrà in aree 
urbane. La città “senza confini” non sempre riesce a governare tutte le relazioni che interagiscono nel 
suo territorio, come dimostrano le strategie, non sempre efficaci, per la gestione dei rifiuti o per far 
fronte alla diffusione della motorizzazione privata e della congestione della mobilità.

Nei 24 capoluoghi di provincia italiani con più di 150mila abitanti (che coprono appena l’1,8% del 
territorio del Paese) per esempio risiedono 11 milioni di persone, ossia il 19% della popolazione totale. 
Ma il nostro paese a “crescita zero” antropizza ampie porzioni del suo territorio. Eurostat stima che nel 
decennio compreso tra il 1991 e il 2000 edifici e infrastrutture hanno preso il posto di 2 milioni e 
800mila ettari prima destinati all’agricoltura, alle foreste, alle aree fluviali, al verde. La nuova estensione 
sconfinata delle città, le dimensioni, la dispersione della residenza e delle diverse funzioni spingono 
evidentemente in alto la domanda di energia e di mobilità e producono enormi quantità di scarti: 
rifiuti, acque fognarie, smog. L’insieme delle città italiane assorbe, infatti, i 3/4 dei consumi energetici 
nazionali ed è dunque responsabile di una quota rilevante delle emissioni di gas serra. 

Le città italiane, così come gran parte degli agglomerati urbani del mondo, sono quasi essenzialmente 
fossili: vivono, mangiano, si illuminano, si spostano, producono, studiano, si divertono, si riscaldano o 
si rinfrescano facendo ricorso, per realizzare tutte queste attività, essenzialmente al petrolio, che copre 
una quota superiore al 40% del fabbisogno energetico nazionale. 

Il notevole apporto dato dalle città ai cambiamenti climatici – è qui che si produce l’80% dei gas 
serra – rende poi le città stesse vittime del caldo, aggravato dall’effetto isola di calore che produce 
l’artificializzazione del territorio, dalla concentrazione di attività umane, dall’uso intensivo del trasporto 
su gomma, dalla diffusione dei condizionatori d’aria. Nei centri urbani le temperature sono mediamente 
superiori a quelle che si registrano nelle aree limitrofe, rurali o semi rurali, e che è dovuto alle maggiori 
capacità delle aree urbane di catturare le radiazioni solari e conservare il calore. Palazzi e strade hanno 
impermeabilizzato i suoli impedendo la naturale traspirazione e contribuendo così a fare delle città degli 
immensi serbatoi di calore a cielo aperto. Le metropoli inoltre producono un effetto camino, riversando 
aria calda nella bassa atmosfera che, per effetto della condensazione, si trasforma in nubi che possono far 
piovere esattamente solo sulle città.

Inoltre, per la loro posizione, molte metropoli sono costruite sulla costa e quindi sono esposte anche 
all’inasprirsi delle calamità naturali determinato dai cambiamenti climatici in atto. 

Il cambiamento climatico è diventato un argomento prioritario dell'agenda ambientale globale e, in 
questo contesto,  le città  giocano un  ruolo chiave, in  quanto  responsabili della quantità  di  energia 
utilizzata (circa l'80%), ma anche come centri di innovazione e di produzione dell'85% del prodotto 
interno lordo europeo. Le aree urbane influenzano direttamente la vita di milioni di cittadini europei e 
hanno  contemporaneamente  un  impatto  fondamentale  sull’ambiente.  Considerando  gli  obiettivi 
ambiziosi dell'Europa 20-20-20 (ridurre i gas ad effetto serra del 20%; ridurre i consumi energetici del 
20%  attraverso  un  aumento  dell'efficienza energetica;  soddisfare  il  20%  del  nostro  fabbisogno 
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energetico mediante l'utilizzo delle energie rinnovabili entro il 2020), è chiaro che la battaglia climatica 
verrà vinta o persa soprattutto nei contesti urbani europei. Sostenibilità, opportunità, salute pubblica e 
qualità della vita dei cittadini sono esempi dei pilastri sui quali alcuni sindaci europei stanno costruendo 
programmi pionieristici per ridurre le emissioni di gas a effetto serra. Molte amministrazioni locali 
europee prese in esame si sono dotate di un  bilancio ambientale e si sono date espliciti obiettivi di 
riduzione della CO2 in alcuni casi anche più ambiziosi di quelli assunti per il 2008-2012 dal loro paese 
nel rispetto del Protocollo di Kyoto. 

Nelle città italiane la pratica di dotarsi di bilanci e piani non è consolidata come nel resto di Europa. 
Ma in Italia è soprattutto molto meno diffusa l’abitudine a darsi obiettivi chiari di riduzione della CO2, 
sulla cui base definire investimenti e rispetto ai quali dare conto periodicamente ai cittadini dei risultati 
effettivamente raggiunti.
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3. Stoccolma e Amburgo: Capitali Verdi d'Europa 2010 e 2011

Le due città si sono distinte in questi anni per le politiche urbane orientate a garantire la cosiddetta 
“qualità e sostenibilità urbana”, uno sviluppo urbano in grado di integrare le dimensioni della qualità 
urbana in termini ambientali, garantendo la progettazione di spazi accessibili, confortevoli, sicuri e nel 
rispetto delle risorse naturali, e in termini economici e sociali, con particolare attenzione al tema della 
percezione degli spazi da parte degli abitanti e tenendo in giusta considerazione anche la dimensione 
della qualità estetica dello spazio pubblico urbano. 

Amburgo  e  Stoccolma,  rispettivamente  con  i  progetti  dei  quartieri  Hafencity  e  Hammarby, 
rappresentano due esempi di quelle che vengono definite “buone pratiche” di progettazione di quartieri 
sostenibili. Una progettazione urbana attenta a soddisfare il cosiddetto “buon abitare”e a determinare il 
grado di sostenibilità di una parte di città si fonda su alcuni principi e indirizzi progettuali la cui 
applicazione rappresenta una condizione necessaria per poter qualificare un quartiere come sostenibile: 
la struttura dell’impianto urbano e le relazioni con il contesto, l’accessibilità e il sistema della mobilità, il 
sistema degli spazi aperti e le procedure di attuazione e il controllo della qualità.

Amburgo
Il nuovo insediamento urbano

La città di Amburgo, situata lungo le rive del fiume Elba, ha una popolazione di 1.8 milioni e si trova 
ad  affrontare  numerose sfide metropolitane,  alle  quali  tuttavia  la  seconda  città  tedesca riesce a 
rispondere combinando approcci multi settoriali, impegno politico e fondi adeguati alle problematiche. 
Nel complesso, la città è dotata di una strategia di pianificazione partecipata e integrata e nutre un forte 
impegno verso una “visione verde” della vita urbana, ponendosi obiettivi ben definiti, raggiungendo 
ottimi risultati e immaginando piani futuri di monitoraggio relativi all’adattamento al cambiamento 
climatico.

Il quartiere di  Hafencity, un’area molto estesa di circa 150 ettari, recuperata dalla zona del porto 
ormai in dismissione, rappresenta un progetto ambizioso (nel 2017 ospiterà circa 12.000 abitanti) e un 
esempio di come la Municipalità di Amburgo ha implementato le sue politiche urbane “eco-friendly”.

Un  bilanciato mix funzionale, improntato  ai principi  di  qualità del progetto  urbano,  garantisce 
complessità e al tempo stesso vivibilità a tutte le ore del giorno e della notte; residenze, uffici, spazi 
commerciali, spazi per la cultura e ricreativi fungeranno da polo di attrazione per i residenti e gli 
impiegati  nel  quartiere.  Un  riutilizzo  intelligente  di  esempi  di  archeologia  industriale  e  un 
approvvigionamento  energetico dell’intero insediamento  fornito  da  impianti  geotermici o solari,  da 
pompe di calore che sfruttano l’acqua dell’Elba e piccole centrali periferiche a legna sono i punti di forza 
del quartiere più eco-sostenibile di Amburgo.

L’impianto urbano riprende la tradizione degli isolati con corte interna,  che richiama la densità 
edilizia della vicina Amburgo storica. L’intento progettuale è quello di dare vita ad un’addizione urbana 
che dalla città  storica tragga le principali linee di  crescita e la scala dimensionale, che della città 
consolidata abbia la complessità garantita dalla compresenza di molteplici funzioni, e che d’altra parte 
trovi tra i suoi punti di forza la ricchezza e la varietà delle diverse scelte architettoniche. La pianta del 
nuovo insediamento si sviluppa con una griglia edificata, che assicura un’efficace delimitazione degli 
spazi pubblici tra cui parchi urbani, giardini pubblici, specchi d’acqua e viali alberati. Solo alcuni edifici, 
posti in posizioni significative e panoramiche, raggiungeranno altezze più grandi; avranno funzione di 
“belvedere” ed andranno a costituire dei nuovi punti di riferimento all’interno del profilo urbano.

Dall’abbattimento dello storico magazzino A sul molo, sono stati ricavati nell’autunno del 2008 un 
hotel a 5 stelle e 45 appartamenti  residenziali. La costruzione del cuore di Hafencity, “il quartiere 
sull’acqua” è invece stata inaugurata nel 2007. Il quartiere, 275 km2, sarà completato alla fine del 2011. 

L’idea alla base della pianificazione urbana di Amburgo è quella di evitare l’espansione incontrollata e 
l’utilizzo delle zone boschive esistenti, degli spazi verdi e delle aree ricreative. Per questa ragione, sono 
state  individuate  e  create  delle riserve verdi  all’interno  della  città  attraverso lo  sviluppo  di  aree 
inutilizzate. 
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La politica  immobiliare  residenziale di  Amburgo  offre  nuove abitazioni  a  schiera  in  regioni 
periferiche a bassa densità  di  popolazione, come il  nuovo distretto  di  Neu-Allermohe.  La grande 
domanda di questo tipo di abitazioni – soprattutto da parte di famiglie con bambini – è legata anche 
alle questioni ambientali e climatiche. Questi nuovi progetti sono, infatti, legati al sistema del trasporto 
pubblico e rispondono alle direttive nazionali sui palazzi   climate-friendly  . 

Sulla scia del processo delle Agende 21 locali, Amburgo ha presentato nel 2001 una strategia di 
sostenibilità  dal  titolo  “Una roadmap ambientale –  gli obiettivi  per una  Amburgo sostenibile”.  La 
Roadmap applica il concetto di sostenibilità all’ambito della protezione ambientale e presenta obiettivi 
chiari e specifici che la città deve raggiungere in termini di qualità. All’interno della “Strategia per la 
protezione del clima” della città, invece, l’amministrazione municipale pone dei punti di riferimento per 
il tipo e l’uso di edifici pubblici, per i metodi di lavoro, l’efficienza energetica e la conservazione delle 
risorse.

Amburgo

Il sistema della mobilità
La città ha raggiunto alti standard ambientali e ottimi livelli di performance in termini di indicatori dei 
trasporti pubblici. Quasi tutti  i suoi abitanti  hanno accesso ad un trasporto pubblico di qualità nel 
raggio di 300 metri in qualsiasi punto si trovino. 

Nella progettazione  della città sostenibile il tema dell’accessibilità è affrontato attribuendo nuovi 
ruoli ai diversi sistemi di mobilità e sovvertendo la tradizionale gerarchia dei flussi a vantaggio della 
mobilità pedonale e ciclabile. Nel quartiere di Hafencity questo si è concretizzato nella riduzione del 
traffico di attraversamento e penetrazione nei lotti privati e disincentivando la possibilità di parcheggio, 
favorendo allo stesso tempo il trasporto  pubblico anche con forme innovative quali  pool car o  car 
sharing. Dal 2006, si è iniziato ad acquistare solo autobus di classe “euro 5”, entrati in funzione nel 
2009: il beneficio è stato una  riduzione delle emissioni di monossido di azoto del parco autobus del 
70%.  Fin dalla fine del 2007, invece, ha avuto luogo un  riequipaggiamento volontario di tutti  gli 
autobus “euro 2” e “euro 3” con il cosiddetto sistema a filtro chiuso, con una riduzione dell’emissione di 
particelle del 90%. Nel 2008, sono state organizzate 4 domeniche di chiusura al traffico, grazie allo 
stanziamento di 325.000 euro. Attraverso questa strategia sono state sensibilizzate circa 50.000 persone 
e centinaia di migliaia di utenti. Una larga fetta della popolazione totale di Amburgo e della regione 
metropolitana è stata raggiunta via radio, giornali e momenti di informazione pubblici. 

Una nuova generazione di veicoli è in fase di sperimentazione per sostituire gradualmente le vecchie 
automobili tra il 2012 e il 2015. I primi esemplari sono stati immessi sul mercato all’inizio del 2009, 
con una grande attenzione posta alla protezione dell’ambiente nell’uso dei materiali e nel consumo di 
energia. 

9



Modalità di spostamento nel 2008

Pedoni 25%
Ciclisti 9%
Utenti dei mezzi di trasporto pubblico 19%
Autisti di macchine private 34%
Passeggeri di macchine private 13%

Quasi tutte e arterie principali e secondarie della regione metropolitana di Amburgo sono collegate 
da linee della metropolitana o da treni. L’obiettivo è di indirizzare lo sviluppo residenziale verso queste 
arterie, dove molti spostamenti possono essere effettuati usando le reti ferroviarie attente all’ambiente. 

Per  quanto  riguarda  la  rete  della  metropolitana,  i  servizi offerti  sono  stati  estesi in  maniera 
significativa negli ultimi anni. Lo sviluppo più recente è avvenuto nell’autunno del 2007 con l’aumento 
delle ore della giornata durante le quali le corse avvengono ogni 5 minuti. Il risultato ottenuto è stato 
che molti nuovi utenti hanno cominciato ad usare il trasporto pubblico e il numero di viaggi effettuati 
con i mezzi privati è diminuito.  Nel 2011 sarà inaugurata una linea metropolitana proprio nel distretto 
di Hafencity.

Inoltre  una  rete fittissima di  percorsi pedonali  e  ciclabili garantiscono  la piena  fruizione e la 
permeabilità degli spazi. La rete di piste ciclabili della città – in funzione da oltre 30 anni - ha una 
lunghezza complessiva di 1,700 km; con una popolazione di 1.7 milioni, vuol dire che c’è un metro per 
ogni persona. Le piste che corrono lungo le strade usate da auto e motocicli, ma separate da esse 
coprono 1,500 km, mentre quelle separate solo da una linea  colorata corrispondono a 20 km. 180 sono 
i km di piste dedicate esclusivamente alle biciclette. 

Sviluppo del traffico ciclistico ad Amburgo dal 1960 al 2010. Picco del 100% nel 1984

Fonte: http://ec.europa.eu/environment/

Per evitare inutili deviazioni, le strade a senso unico sono state aperte ai ciclisti, dove possibile. La 
rete dei percorsi ciclabili collega i principali centri dei distretti di Amburgo e il centro città e comprende 
diverse aree di parcheggio per più di 14.000  biciclette.  Per gli abitanti  dei distretti  ad alta densità 
abitativa, esistono rimesse private installate in aree pubbliche e private.  

Gli spazi verdi
Amburgo copre un’area complessiva di 75.524 ettari e, con i suoi 6.800 ettari di verde pubblico (9% 

dell’area totale), è una delle città più verdi d’Europa. Oltre a questo, ci sono 3,32 ettari di area boschiva 
di proprietà della città (5% del totale) e 6.123 ettari coperti dalle 29 riserve naturali, di cui 16 protette 
(8% del totale), così come 13.750 ettari di Parco Nazionale (l’Hamburg Wadden Sea National Park), 
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fuori dalla città.  Gli spazi aperti ad Hafencity si compongono su un impianto che interconnette spazi 
privati e spazi pubblici. Appositi accordi hanno definito, in sede di progettazione, la fruibilità pubblica 
degli spazi privati in prossimità delle funzioni urbane di eccellenza come la stazione marittima, laddove 
è più probabile la compresenza di visitatori esterni e abitanti o lavoratori. 

È il grande viale centrale del quartiere e le piazze e gli slarghi circostanti che diventano i veri luoghi 
di sosta e di socialità. Continuità e discontinuità, ampie superfici degradanti verso il mare (le terrazze 
Magellano e Marco Polo) e piazze più piccole e circoscritte tra gli isolati, caratterizzano i contrasti del 
sistema degli spazi pubblici,  dove il  rapporto  acqua e terra viene fantasiosamente interpretato  dai 
progettisti. La scelta di  uniformare i materiali per le pavimentazioni e l’arredo urbano,  attraverso i 
diversi comparti  del quartiere, assicura un  elemento  di  continuità  chiaramente percepibile al di  là 
dell’ampia diversificazione architettonica. Una rete puntuale di esercizi commerciali, collocati ai piani 
terreni degli edifici lungo strade e piazze, garantiscono la vitalità di questi spazi.

Il risparmio energetico
Amburgo si è posta una serie di obiettivi di protezione ambientale ambiziosi, come ridurre le sue 

emissioni di CO2 del 40% entro il 2020 e dell’80% entro il 2050, attuando un passaggio dall’uso dei 
combustibili fossili a processi eco-sostenibili in tutti i settori di generazione, trasporto e uso dell’energia. 
Sulla  strada  verso l’abbandono  dei  combustibili  fossili,  verranno  introdotti  combustibili  a  basse 
emissioni e si verificherà un risparmio energetico consistente attraverso l’aumento dell’efficienza;  25 
milioni di euro sono stati stanziati per portare a termine questo progetto. Inoltre, fondi aggiuntivi sono 
stati assicurati dai ministeri, dalle imprese municipali e da fondi terzi (circa 175 milioni di euro nel 
biennio 2007-2008).

Ad oggi, le emissioni di CO2 procapite sono già state ridotte del 15% rispetto ai livelli del 1990, con 
un risparmio energetico annuale di circa 46.000 megawatt/ora: un risultato eccellente per una grande 
città.

Emissioni di CO2 pro capite
dai trasporti

Fonte: http://ec.europa.eu/environment/

Il porto  di Amburgo sul fiume Elba è il secondo d’Europa per numero di container gestiti,  un 
numero in continua crescita che sta sollevando la questione dell’espansione dell’area portuale. Tuttavia 
non  viene presa in considerazione la mera estensione geografica nell’area circostante, al contrario si 
risponderà al crescente bisogno di una maggiore capacità attraverso un  uso più efficiente del suolo 
esistente e la creazione di nuove aree nei bacini inutilizzati del porto. 

Già dal 1997 Amburgo sovvenziona alcuni impianti a solare termico, all’interno del suo programma 
per la protezione del clima. Ad oggi, 7 milioni di euro di fondi pubblici sono stati investiti e più di 
36.000 m2 di pannelli solari sono stati installati. Dal 2005, lo stesso programma sovvenziona impianti 
di bio-energia, come le centrali di riscaldamento a pellet o gli stabilimenti di cogenerazione. Sono stati 
installati impianti da 14,5 megawatt di capacità, grazie allo stanziamento di 1,2 milioni di euro di fondi 
pubblici.
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Tonnellate
di CO2 procapite

1990 2.89

1997 2.17
2003 2.25

2004 2.17

2005 2.04
2006 1.98



Dal  2007,  Amburgo  offre incentivi  ai  proprietari  degli  edifici che mettono  a  disposizione la 
superficie dei tetti per installare impianti fotovoltaici, permettendo di raggiungere una produzione di 
energia  di  1  megawatt.  Inoltre,  i  piani  di  sviluppo  locale di  Amburgo  prevedono  una  serie di 
regolamenti  attenti  all’efficienza energetica (compreso l’uso di  energie rinnovabili) per i  progetti  di 
nuove costruzioni.  

Circa il 40% delle emissioni di gas a effetto serra in Germania è attribuibile al riscaldamento degli 
edifici. Proprio il miglioramento delle attrezzature energetiche degli edifici esistenti è una questione 
centrale della politica climatica della città di Amburgo, che ha intrapreso i seguenti passi:

 Fin dal 1998, sono state messe in atto misure di ammodernamento del valore di 282 milioni di 
euro di fondi pubblici,  ai quali la città ha contribuito con altri 39 milioni. L’obiettivo ultimo è di 
ridurre le emissioni di CO2 di 79.000 tonnellate l’anno;

 La Società di prestito per lo sviluppo residenziale di Amburgo finanzia l’ammodernamento di 
4.000 unità residenziali per 10 milioni di euro ogni anno, con una riduzione di 6.600 tonnellate di 
CO2 all’anno;

 Le  associazioni  immobiliari  di  proprietà  del  comune  hanno  migliorato  le  performance 
energetiche di 65.000 unità abitative negli ultimi 10 anni. Questo ha reso possibile la riduzione del 
22% delle emissioni da riscaldamento, pari a 75.000 tonnellate all’anno;

Programmi di sostituzione di  caldaie e frigoriferi hanno portato a ingenti risparmi, mentre più di 
200.000 lampadine tradizionali sono state sostituite con quelle  a risparmio energetico in oltre 400 
edifici pubblici. Questo ha permesso di risparmiare 22 milioni di kilowatt di energia elettrica, 14.000 
tonnellate di CO2 e 3.4 milioni di euro all’anno. Oltre 600 caldaie sono state sostituite con moderni 
scaldabagni a condensazione negli ultimi anni, attraverso un investimento di 18 milioni di euro e una 
conseguente riduzione di emissioni di CO2 di 9.000 tonnellate all’anno. 

Per generare calore in maniera più efficiente, è stato esteso il sistema di tubature e gasdotti della rete 
di riscaldamento locale e distrettuale. Inoltre diversi impianti di riscaldamento sono stati convertiti in 
impianti di cogenerazione, finanziata sempre da fondi pubblici. 

Percentuale di consumo di
elettricità da fonti rinnovabili

Fonti rinnovabili in %
1997 4,46
2003 8,12
2004 9,45
2005 10,39
2006 11,75

Fonte: http://ec.europa.eu/environment

La gestione dei rifiuti
Nel 2007 la città di Amburgo ha finanziato uno studio sull’ottimizzazione della gestione dei rifiuti, 

con una particolare attenzione alla protezione ambientale. Il lavoro si è focalizzato sui flussi quantitativi 
e di riciclo delle varie categorie di rifiuti: rifiuti biodegradabili, scarti ecologici, carta, plastica e metalli. 
L’obiettivo è stato quello di ridurre ulteriormente la quantità di rifiuti  del comune e ottimizzare la 
catena del riciclo.

La quantità totale di rifiuti comunali provenienti dalle famiglie e di rifiuti commerciali ammontava a 
883 kg procapite nel 1997,  è aumentata a 902 kg nel 2002 ed è diminuita nuovamente a 865 kg nel 
2007.
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La produzione di rifiuti comunali procapite

1997 2002 2007
kg 

procapite % kg procapite % kg procapite %

Riciclaggio di 
scarti comunali 408 46 513 57 537 62

Trattamento di 
scarti comunali 475 54 389 43 328 38
TOTALE 883 100 902 100 865 10

La produzione di rifiuti familiari procapite

1997 2002 2007
kg procapite % kg procapite % kg procapite %

Riciclaggio di 
scarti familiari 151 28 142 28 163 34

Smaltimento di 
scarti familiari 383 72 370 72 316 66
TOTALE 534 100 512 100 479 100

La riduzione della quantità totale di scarti e l’uso ottimale dei rifiuti familiari e commerciali richiede 
in genere una separazione precoce delle singole categorie di scarti – carta, imballaggi, metallo, plastica, 
composti, vetro, rifiuti organici – nel punto in cui i rifiuti stessi vengono prodotti. Di conseguenza, 
dieci anni fa furono installati ad Amburgo dei sistemi di raccolta differenziata e il comune mise in atto 
misure per la raccolta separata.

La qualità dell’aria
L’Hamburg ambient  air pollution network (la rete contro  l’inquinamento  dell’aria di  Amburgo) 

impone standard più severi di quelli nazionali e comprende attualmente 17 stazioni di monitoraggio e 
un’unità mobile per la misurazione della qualità dell’aria, con la dovuta distinzione tra stazioni di 
monitoraggio dell’ozono e stazioni di monitoraggio delle emissioni dovute al traffico. 

Per rendere più agevole la misurazione efficiente della qualità dell’aria, è stata sviluppata una rete 
telematica sull’inquinamento  dell’aria. La concentrazione di tutte  le particelle inquinanti  è misurata 
costantemente dalle stazioni di monitoraggio e registrata sulla base di valori aggiornati ogni 10 minuti, 
che sono inviati ogni ora al computer centrale della Hamburg ambient air pollution network  presso 
l’Istituto  di  igiene  e  ambiente  di  Amburgo.  Seguendo  un  controllo  di  plausibilità  manuale  ed 
elettronico, l’informazione è infine registrata nel database dove può essere valutata con vari strumenti 
software. 

L’unità mobile di monitoraggio è usata per registrare l’inquinamento dell’aria relativo alle diverse 
zone della città e per prendere misurazioni di riferimento. 

Le stazioni di monitoraggio sono raggruppate in tre diverse categorie: 
- livello suburbano
- livello urbano 
- stazioni posizionate nei punti nevralgici del traffico
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Numero di giorni all’anno in cui il valore medio giornaliero della concentrazione di PM10 ha superato 
la soglia di 50 μg/m³

livello urbano livello suburbano
punti nevralgici 

del traffico
 1 stazione 6 stazioni 3 stazioni
  da a da a

2001 / 8 22 31 32
2002 15 8 33 37 43
2003 25 23 54 49 49
2004 7 8 12 18 20
2005 11 9 29 19 45
2006 19 15 31 35 45
2007 7 6 23 14 26

Numero di giorni all’anno in cui il valore medio della concentrazione di ozono ha superato la soglia di 
120 μg/m³

livello urbano livello suburbano
 2 stazioni 4 stazioni
 da a da a

1998 5 9 / 5
1999 12 23 5 7
2000 7 9 4 5
2001 1 5 1 2
2002 3 10 1 4
2003 14 23 7 13
2004 0 3 0 1
2005 2 7 1 2
2006 14 22 9 11
2007 3 11 3 8

Il consumo d’acqua
L’attuale uso d acqua a persona è di 110 litri al giorno. Negli ultimi 30 anni, si è riscontrata una chiara 
tendenza verso una  maggiore consapevolezza nell’utilizzo dell’acqua potabile e  una  riduzione  del 
consumo. La diminuzione è dovuta specialmente alle minori dimensioni degli appartamenti moderni, 
all’acquisto di impianti sanitari più efficienti, all’uso di elettrodomestici a risparmio d’acqua e ad un uso 
più attento da parte dei consumatori.

Consumo totale di acqua in litri per persona al giorno

Anno 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006
Famiglie 125 122 123 120 120 119 118 113 111 110
Aziende 47 44 43 43 42 41 40 39 39 40

Fonte: http://ec.europa.eu/environment/
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Le perdite di acqua ad Amburgo sono estremamente basse ormai da anni. In Europa, la Germania è 
il paese con il minor volume di perdite di acqua e Amburgo si attesta ben al di sotto della media del 
paese, e dei livelli minimi europei.

In qualsiasi momento del processo, l’acqua potabile ad Amburgo rispetta completamente i requisiti 
della Direttiva europea sull’acqua potabile. Grazie ad un controllo regolare – 30.000 campioni per le 
analisi chimiche e 27.000 per le analisi micro-biologiche raccolti ogni anno, e 490.000 analisi chimiche 
private  effettuate  -  è  possibile  assicurare  alti  standard  di  qualità  dell’acqua,  che  viene  presa 
esclusivamente  dalle  riserve sotterranee  e  richiede  pochissimi  trattamenti,  tra  i  quali  l’aerazione, 
l’eliminazione del ferro, il filtraggio e a volte una leggera clorazione preventiva.  Ad Amburgo i volumi 
di acqua estratta dalle riserve sotterranee per uso industriali sono tassati allo scopo di ridurre il consumo. 
Lo scopo di questa azione politica è di ridurre l’estrazione industriale e di diversificare le falde acquifere 
sfruttate per l’uso umano da quelle usate per scopi industria. Gli investimenti volontari delle industrie e 
del commercio nella riduzione del consumo di acqua sotterranea o potabile vengono sovvenzionati dal 
Senato attraverso il Programma di protezione delle risorse. I  progetti sovvenzionati hanno portato a 
risparmi di 567.000 m3 di acqua potabile all’anno. 

Amburgo – impianto eolico

Stoccolma
Hammarby: un quartiere energeticamente autosufficiente
Il progetto per il quartiere di Hammarby nasce come riqualificazione di un’area industriale ormai in 

disuso ai margini dalla capitale svedese. Situata a sud dell’isola di Södermalm, intorno ad uno specchio 
d’acqua artificiale, Hammarby si colloca in posizione privilegiata rispetto agli elementi naturali: estesi 
fronti d’acqua e il rapporto diretto con la foresta Nacka. 

Si tratta di un microcosmo in cui tutto è stato studiato per ridurre l’impatto ambientale e rendere il 
quartiere autosufficiente dal punto  di vista energetico. Tecnologie per il trattamento  delle acque ed 
energia elettrica, calore e biogas, prodotti da fonti rinnovabili e dal riuso dei rifiuti umidi, garantiscono 
il risparmio e il recupero di  energia per altri  usi compatibili. Hammarby è un  quartiere compatto 
costituito da 11.000 alloggi per circa 25.000 abitanti e 10.000 addetti in attività produttive, basato su 
un impianto costituito da isolati a corte aperta che garantiscono un sistema di relazioni e continuità tra 
lo spazio urbano e il sistema del verde. 

La struttura  urbana dell’insediamento  è concepita per  essere attuata  in  12  comparti  (Kyarteret) 
indipendenti,  autosufficienti dal punto  di  vista energetico e dimensionati  per circa 2.000  abitanti. 
Questa modalità di attuazione consente di realizzare il progetto urbano per parti (considerati anche i 
tempi medi di realizzazione di questi interventi) senza snaturare la struttura complessiva del progetto. 
Non è un caso che per ognuno di questi comparti l’amministrazione abbia provveduto ad una stesura, 
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in accordo con i costruttori, dei cosiddetti  Quality Program contenenti le linee guida e le prescrizioni 
riguardo ai caratteri urbani e architettonici delle unità da realizzare.

Hammarby verrà terminato nel 2015, ma già adesso ha il suo sistema eco-compatibile per la gestione 
dell’energia, dei rifiuti e dell’acqua. 

La città  sta  costruendo  due  nuove aree residenziali eco-compatibili  avvalendosi  dell’esperienza 
maturata con il distretto di Hammarby. Una di esse, Stockholm Royal Seaport, situata su un’ex area 
abbandonata, mira a liberarsi totalmente dei combustibili fossili entro il 2030, mentre l’intera città di 
Stoccolma punta a raggiungere lo stesso risultato entro il 2050. Il nuovo distretto urbano fungerà da 
vetrina per l’edilizia urbana sostenibile e da modello ambientale di livello globale per altre città.

L’accessibilità e il sistema della mobilità
La regione di Stoccolma ha una rete di trasporti altamente sviluppata con collegamenti via traghetto, 

treni  ad alta velocità tra  le principali città  della Svezia, e un  trasporto  pubblico regionale e locale 
eccellente, che verrà potenziato nel prossimo futuro. 670 milioni di viaggi individuali vengono effettuati 
ogni anno su una rete di più di 1.900 autobus e 1.000 carrozze ferroviarie e di metropolitana.  Circa il 
90%  degli abitanti  di  Stoccolma vive a 300  metri  dai  mezzi di  trasporto  pubblico e questo  ha 
comportato una drastica riduzione dei viaggi effettuati in macchina. Anzi, il 68% degli spostamenti nel 
centro cittadino avviene a piedi o in bicicletta e durante le ore di punta il 78% dei viaggi all’interno 
della città sono effettuati con i mezzi pubblici.  

Da agosto 2007, Stoccolma ha imposto un sistema di pedaggio urbano per tutti i veicoli registrati in 
Svezia in entrata e in uscita dal centro cittadino durante le ore diurne della settimana. Il traffico è 
monitorato  dalle telecamere e la fattura  della tassa arriva direttamente  a casa. Questa strategia ha 
permesso di ridurre il traffico del 20% e le emissioni di CO2 del 10-15%, mentre la qualità dell’aria è 
migliorata del 2-10%.

È soprattutto  l’energia pulita ad alimentare il sistema del trasporto pubblico di Stoccolma. Tutti i 
servizi ferroviari sono alimentati da elettricità rinnovabile e nel 2008 un quarto degli autobus cittadini 
utilizzavano fonti di energia rinnovabile (per la fine del 2011 si prevede che il numero raddoppi). Nei 
prossimi anni, Stoccolma prevede di aumentare il numero di autobus alimentati a biogas dai 129 del 
2009 a 500, e già oggi vengono usati 400 autobus a etanolo. Entro il 2025, tutto il trasporto pubblico 
sarà “a zero emissioni”.

Nell’ultimo decennio, il numero di biciclette a Stoccolma è aumentato del 75%, grazie all’espansione 
delle piste ciclabili e alla crescente attenzione dei cittadini per la salute e l’esercizio fisico. Oltre alle 
nuove piste ciclabili, i ciclisti possono utilizzare anche le normali strade cittadine, rese più sicure da un 
limite di velocità di 30 km/h. Esistono diverse stazioni dove poter affittare una bicicletta e 9 punti per il 
pompaggio delle gomme. 

Dal 1994, Stoccolma sta portando avanti un’attiva campagna a favore dei veicoli verdi da immettere 
sul mercato e lo sforzo ha raggiunto  un  certo risultato: i veicoli puliti  rappresentano il 40% delle 
vendite.  Nel 2009,  il 14% delle macchine vendute era a etanolo o a biogas, ibride o a bassissime 
emissioni. 

L’Hammarby Allee è il grande viale di  attraversamento del quartiere di  Hammarby sul quale si 
sviluppa il trasporto pubblico principale e dove sono localizzate funzioni commerciali in prevalenza ai 
piani terreni degli edifici. La mobilità interna è essenzialmente pedonale o ciclabile. Il collegamento alla 
rete del trasporto pubblico metropolitano è affidato alle linee tranviarie e su gomma che percorrono 
l’asse centrale della Hammarby Allee. Le fermate del bus e del tram non sono più distanti di 300 metri 
da  ciascuna abitazione e gli stessi servizi (scuole, aree gioco e piccoli esercizi commerciali) sono 
facilmente raggiungibili a piedi.

È stato anche progettato un parcheggio per automobili che in seguito dovranno essere alimentate con 
impianti a biogas, ma in linea generale non è incentivato l’utilizzo del mezzo privato grazie anche alla 
progettazione delle arterie stradali trasversali, a servizio delle residenze, che sono a fondo cieco verso il 
grande asse centrale. Inoltre la quota di parcheggi per alloggio è di 0,7, mentre sono presenti in quote 
rilevanti i parcheggi per bici. I marciapiedi sono attrezzati con piste ciclabili e zone di sosta per le due 
ruote.
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Stoccolma: il sistema dei trasporti pubblici e privati

Il sistema degli spazi aperti
Il  tema  della dimensione  estetica della  qualità  urbana  si concretizza  a  Stoccolma nella  massima 
attenzione alla costruzione dello spazio pubblico, come spazio collettivo e socializzante; luoghi in cui si 
incrociano flussi pedonali, ciclabili e di trasporto pubblico, con grande capacità di attrazione e con 
condizioni tali da garantire forti legami di socialità. 
In totale, Stoccolma ospita circa 1.000 parchi, che coprono il 30% dell’area cittadina. Se si considerano 
anche  le  riserve naturali,  la  proporzione  sale al  40%.  Quasi  ogni  cittadino  (più  del  90%  della 
popolazione) vive all’interno di 300 metri di aree verdi, e si prevede di ampliare quelle esistenti e crearne 
di nuove. 
Le aree urbanizzate della città si sviluppano come dita di una mano, intervallate da oasi verdi protette. 
Le autorità comunali, in quanto proprietarie della maggior percentuale di suolo della città, assicurano la 
gestione delle risorse naturali e hanno esteso la protezione legale alle 8 riserve naturalistiche e culturali 
della città per preservare la biodiversità e garantire l’accesso a tutti i cittadini. Le aree verdi, che fanno 
parte di un’infrastruttura ecologica coerente di più ampio respiro, creano importanti habitat per la flora 
e la fauna (basti pensare alle oltre 1.500 specie selvatiche protette che lì vivono). 

Quartiere Hammarby Stoccolma “verde”
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Il consumo d’acqua
L’acqua potabile di Stoccolma è di alta qualità. Il lago Malaren fornisce acqua potabile a circa 1 

milione di persone, acqua trattata nei due  acquedotti  della città. La qualità è controllata dalla Food 
Administration Authority che deve approvare tutte le analisi chimiche e microbiologiche. 

Le acque reflue di Stoccolma e di alcune aree vicine sono trattate in due impianti che servono una 
popolazione di circa 1 milione di persone.  L’acqua è trattata con tecnologie moderne per rimuovere 
l’azoto e il fosforo, superando addirittura le richieste della Direttiva europea sulle acque reflue urbane. Il 
biogas viene prodotto nell’impianto di trattamento delle acque tramite la digestione dei fanghi organici 
e poi migliorato per essere usato come combustibile per gli autobus, per le auto e per i taxi. Inoltre il 
calore in eccesso prodotto nel trattamento dell’acqua viene convertito in riscaldamento domestico. 

Per  fare un  esempio,  nell’eco-distretto  di  Hammarby,  le  acque  reflue  di  una  sola abitazione 
producono biogas sufficiente ad alimentarne la cucina a gas (fonte: http:/ec.europa.eu).

Lo smaltimento dei rifiuti
Stoccolma ha  un  sistema integrato  di  trattamento  e gestione dei  rifiuti  ad  alta  efficienza. Le 

innovazioni nel settore del trasporto dei rifiuti  contribuiscono ad alimentare una cultura del riciclo 
diffusa, soprattutto per quanto riguarda i rifiuti biologici. La legge svedese proibisce l’invio alla discarica 
dei rifiuti organici, per questo a Stoccolma qualsiasi rifiuto alimentare raccolto separatamente viene 
riciclato per farne biogas e produrre compost e fertilizzanti. 

A Stoccolma i rifiuti sono considerati una risorsa di grande valore, c’è alle spalle una lunga tradizione 
di incenerimento dei rifiuti e di conversione di questi in energia. Nel 1909, il primo inceneritore venne 
installato nella città per ridurre il rischio che i rifiuti domestici venissero portati in discarica. Da quel 
momento, il principio di usare i rifiuti domestici per produrre calore ed elettricità, riducendo le quantità 
gettate via e sostituendo i combustibili fossili con combustibile da scarti ha continuato a svilupparsi e il 
risultato è proprio che nessun rifiuto urbano viene più portato in discarica. 

Oggi più del 70% delle famiglie ha accesso al riscaldamento prodotto in parte con energia estratta 
dai rifiuti. 

Ridurre  la  quantità  di  rifiuti  prodotta  è  una  delle  sfide  degli  anni  a  venire.  Dal  1990, 
l’Amministrazione  di  gestione  dei  rifiuti  di  Stoccolma  lavora  duramente  per  sensibilizzare  e 
coscientizzare i  cittadini  sull’impatto  dei  rifiuti  sull’ambiente  e  l’importanza del  riciclo.  Il  Piano 
strategico di gestione dei rifiuti 2008-2012 contiene gli obiettivi strategici e indica le misure e risultati 
attesi nel settore della raccolta e del trattamento dei rifiuti biologici: il 35% dei rifiuti alimentari dei 
ristoranti e dei negozi di alimentari – e il 10% di quelli provenienti dalle abitazioni – deve essere trattato 
attraverso la raccolta differenziata. Nel 2007, il 9,5% dei rifiuti alimentari dei negozi e degli alimentari e 
il 2% dei rifiuti alimentari familiari era trattato biologicamente. 

Stoccolma: smart waste management
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Abbattimento delle emissioni
Nonostante  la sua posizione nell’estremo nord  europeo e la sua popolazione in  continua  crescita, 
Stoccolma ha un tasso davvero basso di emissioni di gas a effetto serra, meno di 3,4 tonnellate procapite 
nel 2009 (paragonate alle 5,4 tonnellate procapite del 1990). Questo è stato reso possibile grazie al 
ricorso alle energie rinnovabili per il riscaldamento  delle case, alla riduzione della congestione del 
traffico, all’utilizzo di veicoli meno inquinanti e alla produzione di elettricità pulita. L’obiettivo attuale 
di Stoccolma è quello di lavorare con i cittadini e gli altri stakeholders per ridurre le emissioni di CO2 a 
3 tonnellate procapite entro il 2015 e i calcoli indicano che la città riuscirà a fare anche di meglio (2,8 
tonnellate procapite). Inoltre, il consiglio comunale ha fissato un obiettivo ben più ambizioso: eliminare 
l’uso di combustibili fossili entro il 2050.
 

OBIETTIVI E RISULTATI

Fonte: www.stockholm.se
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Il riscaldamento centralizzato a livello di quartiere esiste a Stoccolma da più di mezzo secolo. Oggi, 
più del 70% delle famiglie di Stoccolma ha accesso a questo tipo di riscaldamento, prodotto per lo più 
con  energie rinnovabili.  La conversione dal  riscaldamento  a combustibile a quello centralizzato di 
quartiere ha ridotto le emissioni di gas a effetto serra di 593.000 tonnellate dal 1990. Il riscaldamento 
centralizzato di quartiere, un  sistema di controllo avanzato dell’inquinamento e processi ottimizzati 
hanno  ridotto  il  numero  delle  vecchie  caldaie  a  combustibile,  e  questo  non  solo  ha  ridotto 
drasticamente le emissioni di CO2, ma ha anche aiutato ad abbattere le emissioni di diossido di zolfo e 
altre sostanze velenose, migliorando radicalmente la qualità del’aria della città.  

Grandi impianti producono sia elettricità che calore attraverso la co-generazione. Uno di questi è a 
Högdalen, dove i rifiuti cittadini sono trasformati in energia. Anche il calore presente nelle acque reflue 
viene usato  per  generare il  riscaldamento  centralizzato di  quartiere. Contemporaneamente,  l’acqua 
fredda dei laghi e del mare alimenta  il sistema di refrigerazione di quartiere. Anche questo sistema 
contribuisce a ridurre le emissioni di CO2 di circa 50.000 tonnellate ogni anno. 

FONTI DI ENERGIA ELETTRICA (Fonte: www.stockholm.se)

4. Conclusioni: premi al buon ambiente urbano

Ogni anno, una città europea è insignita del titolo di Capitale verde europea. Il riconoscimento viene 
assegnato a una città che:

• vanta costantemente standard elevati in materia di rispetto ambientale;
• persegue con costanza obiettivi ambiziosi di miglioramento ambientale e sviluppo sostenibile;
•  può fungere da modello per ispirare altre città e promuovere le migliori pratiche tra le altre città 

europee.
Il premio è un riconoscimento al desiderio e alla capacità delle città di risolvere i problemi ambientali 

al fine di migliorare la qualità della vita dei propri cittadini e di ridurne l’impronta ambientale a livello 
globale.
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In un momento storico in cui molte grandi città del mondo stanno affrontando problemi ambientali 
cronici, abbiamo bisogno di esempi che facciano da ispirazione e mostrino che le città hanno il 
potenziale per gestirli e risolverli.

Amburgo e Stoccolma sicuramente sono esempi del genere: quello che le rende vincenti è il loro 
approccio ad uno sviluppo integrato della città che è costruito sul principio secondo il quale gli aspetti 
ambientali vanno integrati ovunque e sempre. Migliorare l’ambiente minimizzando l’impatto umano su 
di esso e riducendo le emissioni di carbonio sono questioni che le due città affrontano su ampia scala.

Ora non devono adagiarsi sugli allori, ma continuare il loro lavoro per migliorare ulteriormente il 
loro ambiente urbano.

5. Piccole dimensioni, grandi performance

Ecco altri esempi di soluzioni locali “di prima mano”, esperienze concrete di come possono essere 
gestite le sfide ambientali attuali.   

Dunkerque (Francia)

Situata nel cuore dell'Europa nord-occidentale, sulle sponde del Mare del Nord e vicinissima alla 
frontiera franco-belga, la Comunità Urbana di Dunkerque è un territorio che comprende 18 comuni e 
210.000 abitanti.

Il territorio di Dunkerque è innanzitutto un litorale preservato di spiagge e di dune che si estende su 
15 km e si tratta  di un  territorio a vocazione industriale-portuale in  cui la tradizione marittima e 
portuale è ancorata nei diversi bacini destinati al commercio.

Habitat e urbanistica
Da  10  anni,  gli  sforzi  di  settore  in  materia  di  alloggio e  di  ristrutturazione si  concentrano 

essenzialmente sulla produzione di alloggi e sull'azione fondiaria1. 
Il programma locale dell'habitat della Comunità urbana di Dunkerque definisce in particolare gli 

obiettivi di  produzione di  alloggi sociali.  Sono stati  messi in  atto  vari strumenti  operativi,  quali 
sovvenzioni per alloggi sociali ad alta qualità ambientale, definizione di obiettivi di mescolanza sociale 
nei  programmi,  prossimità  e  mescolanza  sociale  e  generazionale.   Legando  l'attribuzione  delle 
sovvenzioni ai proprietari locatori alla messa a disposizione di alloggi convenzionati, si crea una sinergia 
tra il denaro pubblico e il denaro privato a servizio dei locatari più svantaggiati. 

La politica degli spazi pubblici centrali ha permesso a ciascun comune urbano o rurale di disporre di 
uno o più spazi gradevoli, zone che lasciano meno spazio all'automobile pur favorendo il mantenimento 
di una piccola attività commerciale.

Anteriormente o parallelamente alla definizione e alla messa in opera di queste politiche di alloggio e 
di  ristrutturazione,  sono state sviluppati  la politica dei  grandi  spazi verdi comunitari,  il  piano  di 
spostamento  urbano,  lo schema di  ambiente industriale, la politica di  inverdimento  delle zone di 
attività.

Mobilità
Al fine di organizzare al meglio la spartizione della rete stradale tra i pedoni, i ciclisti e gli autoveicoli, 

la Comunità  urbana di Dunkerque si è dotata di un  documento  quadro,  il Piano di Spostamento 
Urbano, che fissa i grandi obiettivi in materia di gestione delle questioni di mobilità. Ha così potuto 
realizzare nel giro di soli pochi anni quasi 140 km di piste ciclabili e numerosi percorsi pedonali. In 
quanto ai trasporti pubblici, sulla rete comunitaria vengono effettuati ogni anno più di 15 milioni di 
viaggi. La città per organizzare questo servizio pubblico locale ha per esempio:

- sviluppato sevizi adattati ai bisogni concreti degli utilizzatori 
- stabilito una politica solidale di tariffazione che contempla riduzioni per studenti, persone anziane, 

disabili, e una modulazione degli abbonamenti in relazione alle risorse disponibili. 

1 www.dunkerque2010.org
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- optato per carburanti alternativi a minore impatto ecologico (nel 2004 è stato raggiunto l'obiettivo 
del 50% del parco bus alimentato a gas naturale)

- sperimentato il ricorso all'idrogeno per gli autobus

Gestione dell’acqua
La città di Dunkerque si è dotata di uno Schema di sfruttamento razionale e di gestione delle acque 

del delta dell'Aa, alla luce del quale assicura un  servizio pubblico omogeneo e di  qualità a tutti  i 
cittadini.  L'esortazione al controllo del  consumo  generale, ma anche la promozione dell'acqua di 
rubinetto in quanto bevanda, sono preoccupazioni ricorrenti e l’obiettivo principale è la preservazione 
della  risorsa.  Entro  il  2012  saranno  ultimati  i  lavori  di  costruzione  di  un  quarto  impianto  di 
depurazione delle acque, ma il troppo precario controllo del prezzo dell'acqua fa sì che Dunkerque 
debba  interessarsi  sempre  di  più  alla  gestione  delle  acque  pluviali,  attraverso  per  esempio  la 
sensibilizzazione alla raccolta e alla riutilizzazione delle acque pluviali per mezzo di aiuti o incentivi. 

Gestione dei rifiuti
Annualmente, la popolazione dell'agglomerato produce più di 400 kg di rifiuti a persona.
Questi rifiuti vengono differenziati e valorizzati: la raccolta differenziata a domicilio esiste dal 1989. 

Successivamente, è stata approvata una carta di gestione dei rifiuti «per un territorio responsabile ed 
esemplare». La carta definisce le linee guida, per il periodo 2006-2012, per la riduzione dei rifiuti alla 
fonte, la raccolta differenziata, la comunicazione e l’animazione.

La Comunità  urbana gestisce anche quattro  centri  di raccolta per i rifiuti  ingombranti,  i rifiuti 
speciali, i rifiuti da giardino.

Energia
In termini di energia, al fine di ottimizzare la lotta contro le dispersioni energetiche, la Comunità di 

Dunkerque ha attuato una politica su base volontaria di consulenza e assistenza, accompagnata da tutta 
una serie di  incentivi finanziari che favoriscono l'isolamento dei tetti  e le installazioni di caldaie a 
condensazione negli edifici nuovi o di vecchia costruzione.

Parco di Dunkerque

Birmingham (Regno Unito)

La città  di  Birmingham rappresenta  sicuramente  un  esempio  virtuoso.  Vincitrice del  premio 
EUROCITIES 2009 per la trasformazione del distretto di Summerfield, Birmingham ha raggiunto un 
accordo politico per espandere il suo programma di riqualificazione energetica ad altre 10.000 abitazioni 
nei prossimi due anni. E non è finita qui. La città ha previsto ulteriori piani per i prossimi 15 anni per 
raggiungere l'obiettivo di tagliare del 60% le emissioni di anidride carbonica entro il 2026.
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Summerfield era uno dei distretti più svantaggiati e multiculturali di Birmingham, e una delle zone 
più  arretrate del Regno Unito.  Nel 2004,  i  residenti  si unirono  nell’Associazione dei Residenti  di 
Summerfield allo scopo di trasformare il distretto in una zona fiorente.  Nello specifico puntavano a 
ridurre il grande turnover delle famiglie, migliorare l’ambiente locale e gestire le questioni ecologiche 
per incoraggiare la nascita di una comunità coesa e sostenibile. Oggi il distretto è conosciuto come “il 
primo eco-villaggio” di Birmingham. 

Negli ultimi anni, il Comune di Birmingham e diverse associazioni della società civile hanno lavorato 
in partnership con i residenti del distretto di Summerfield per ottenere oltre 2.7 milioni di euro di 
finanziamento  e mettere in  atto  una  serie di  programmi  innovativi di  lavoro per  rispondere alle 
questioni identificate.

Il progetto è riuscito a raggiungere importanti risultati, quali:
-  l’istallazione di  impianti  eco-compatibili gratuiti  presso 329 case occupate da famiglie a basso 

reddito (pannelli solari, impianti di coibentazione, riscaldamento efficiente) per ridurre il bisogno e la 
dipendenza dai combustibili;

- l’impiego di 20 residenti disoccupati coinvolti nelle eco-installazioni;
- la trasformazione di 6 proprietà immobiliari di epoca vittoriana in case popolari attente ai consumi 

energetici;
-  l’istallazione presso un  locale della chiesa del  distretto  di  un  ufficio  eco-compatibile  per  le 

dimostrazioni pubbliche delle nuove tecnologie verdi;
- il lancio di un progetto di educazione e sensibilizzazione nelle scuole sui temi ambientali;
- l’organizzazione di attività di scambio di  best practices con oltre 1.500 ospiti provenienti da altre 

comunità locali di Birmingham, dalle altre città della regione e da diverse parti del Regno Unito in visita 
a Summerfield. 

Oggi l’eco-villaggio di Summerfield è riconosciuto come un  esempio di buone pratiche a livello 
locale e nazionale. Gli eco-programmi implementati hanno portato ad una maggiore consapevolezza e 
un cambiamento tangibile negli stili di vita dei residenti del distretto.

Il consumo di energia a famiglia e le bollette sono diminuiti notevolmente e la riduzione del turnover 
delle famiglie ha reso Summerfield una comunità più stabile e coesa. Il distretto è diventato una vera 
comunità sostenibile. 

Birmingham: quartiere Summerfield
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6. I comuni italiani sostenibili

Per un paese come l’Italia - dipendente dall’estero per il 90% della propria bilancia energetica – la 
crescita delle fonti rinnovabili rappresenta una vera boccata d’ossigeno, soprattutto  in un periodo di 
costante aumento dei prezzi delle fonti fossili, e anche un’opportunità per rimettersi finalmente in linea 
con il Protocollo di Kyoto (scendere al 6,5% di emissioni di CO2  in meno rispetto al 1990 entro il 
2012) per quanto riguarda le emissioni di gas serra e con i nuovi obiettivi fissati dall’Unione Europea al 
2020.

La prospettiva più importante che le fonti energetiche possono contribuire ad aprire la possiamo 
trovare nei  territori,  dove bisogna guardare per  comprendere l’impatto  di  un  modello energetico 
“rivoluzionario” fatto di tanti piccoli e medi impianti a energia rinnovabile che hanno avuto in questi 
anni  importanti  miglioramenti  tecnologici e di  produttività,  come il solare fotovoltaico e termico, 
l’eolico, i  piccoli impianti  idroelettrici,  la geotermia,  le biomasse. Sono queste realtà che devono 
rispondere al fabbisogno di territori, comuni, utenze sempre più consistenti.

Questa parte della ricerca vuole fotografare il processo italiano, toccando grandi città e piccoli centri 
urbani “virtuosi”, a dimostrazione che, anche in  Italia come in  Europa, non  sono le dimensioni a 
identificare il grado di attenzione e di impegno verso l’adattamento l cambiamento climatico in atto. I 
dati sono stati estratti dalle ricerche di GSE, Fiper, Enea, anno 2010.

La crescita dei comuni rinnovabili per le diverse fonti

Fonte: Rapporto “Comuni Rinnovabili 2010” di Legambiente.

Siena

L’Amministrazione Provinciale di Siena ha intrapreso da tempo una politica basata sulla governance 
ambientale per lo sviluppo del territorio, considerando l’ambiente come importante bene da tutelare, 
valorizzare, risorsa da consegnare alle generazioni future ma anche strumento  per aprire importanti 
prospettive di sviluppo.

Oltre  a  progetti  ed  azioni  per  il  miglioramento  ambientale,  la  strada della sostenibilità  viene 
intrapresa prima di  tutto  attraverso la diffusione di  una cultura di  gestione ambientale su tutto  il 
territorio provinciale.

Molti  sono  gli  strumenti  adottati  per  la  sensibilizzazione  sullo  sviluppo  sostenibile  e  per  il 
miglioramento delle proprie prestazioni ambientali: dal percorso di Agenda 21 “Terre di Siena” – che 
vede al suo centro  la sensibilizzazione sui temi  di  sostenibilità  ambientale, economica e sociale – 
all’analisi scientifica di sostenibilità ambientale condotta con il Progetto SPIn-Eco, dalla messa a punto 
del Sistema di  Gestione Ambientale con  la conseguita Certificazione ISO  14001.  Va citata anche 
l’adesione all’Associazione Qualitambiente in ambito italiano, la partecipazione al progetto Managing 
Urban Europe 25 in ambito europeo per la condivisione di esperienze di sostenibilità ambientale ed 
infine la creazione dell’Agenzia Provinciale per l’Energia e l’Ambiente quale strumento operativo sul 
territorio (fonte: Sito della Provincia di Siena).
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Impianti geotermici a Siena

Impianto di trasformazione dei rifiuti a Siena

Siena si  presenta  con  il  centro  storico  chiuso  al   traffico,  bassissimi livelli di  inquinamento, 
provvedimenti a breve e medio termine per una reale qualità dell’aria, senza costi per i cittadini e con 
investimenti sul futuro in fatto di energie rinnovabili. Con queste premesse, la città toscana si situa tra le 
città capoluogo di provincia più meritevoli in fatto di ambiente, ovvero che hanno saputo svilupparsi 
senza contaminare l’ambiente di  cui  sono naturalmente  state dotate.  Sono sempre scelte sagge di 
amministrazione, in fatto di trasporti, viabilità, conservazione delle aree verdi, che hanno fatto sì che 
l’ambiente risentisse il meno possibile dell’inevitabile urbanizzazione.

Siena vanta una buona qualità dell’aria grazie a una pedonalizzazione estesa, un servizio di trasporto 
pubblico “modello” e forti investimenti nelle energie rinnovabili.
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Per quanto riguarda l’aria, è significativo l’indicatore delle polveri sottili, per cui Siena è terza tra 
tutte le città in Italia con 19 microgrammi per metro cubo di polveri sottili. 

Per l’acqua, il consumo per usi civili è di 166 litri per abitante al giorno, mentre la differenza fra 
acqua immessa e acqua consumata è del 19% e il tasso di depurazione è del 95%.

Nel settore trasporti, il parco veicoli privati in circolazione vede 66 auto e 20 moto ogni 100 abitanti, 
ma  sono  i  viaggi collettivi,  ovvero i  viaggi procapite  all’anno  con  trasporto  pubblico,  a  indicare 
l’attenzione dell’amministrazione per la questione dell’inquinamento: Siena infatti  fa 211  viaggi per 
abitante, prima tra le piccole città italiane; contando su 23,79 metri quadrati di verde in area urbana 
procapite e 30,64 metri quadrati di zona a traffico limitato per senese, la città di Siena ha raggiunto dei 
risultati record. 

Infine, per il capitolo energia, ci sono 0,25 kW di pannelli solari su edifici comunali ogni mille 
abitanti e per quanto riguarda il solare fotovoltaico si contano 11,39 metri quadri di pannelli installati 
su edifici comunali ogni mille abitanti.

Il nuovo Piano Energetico Provinciale si pone l’obiettivo strategico di attuazione del Progetto Siena 
Carbon Free 2015 della Provincia di Siena che prevede il miglioramento continuo del saldo del bilancio 
provinciale delle emissioni di CO 2fino al suo azzeramento nell'anno 2015.

La  Provincia  di  Siena  ha  implementato,  in  collaborazione  con  il  Dipartimento  di  Chimica 
dell'Università degli Studi  di  Siena, l'Agenzia Provinciale per  l'Energia e l'Ambiente (APEA) ed il 
RINA, un  processo di  certificazione del bilancio delle emissioni  e dell’assorbimento  dei  gas serra 
(Progetto REGES), che si è concluso con il rilascio della certificazione UNI  ISO 14064-1. Il dato di 
emissioni nette emerso risulta confortante, con una percentuale molto elevata di riassorbimento (80,3% 
nel 2007, 83,2% nel 2008) rispetto alle medie regionali (32%), nazionale (13%) ed europea (tra 8% e 
15%)2. 

La neutralizzazione delle emissioni di gas ad effetto serra del territorio provinciale sarà perseguita 
attraverso le seguenti direttrici principali d'azione:

1 - sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili
2 - promozione del risparmio energetico e uso razionale ed efficiente dell’energia

Inoltre, la Provincia si pone l’obiettivo strategico di favorire l’attività di ricerca e sviluppo in campo 
energetico, in particolare per quanto riguarda le tecnologie per lo sfruttamento delle fonti rinnovabili, 
attraverso  la  realizzazione  di  impianti  ed  infrastrutture  sperimentali  nel  settore  del  solare 
termodinamico,  nei  sistemi  di  produzione  e  distribuzione  di  idrogeno,  nelle  nuove  tecnologie 
fotovoltaiche, nelle nuove tecnologie eoliche, nelle nuove tecniche di combustione della biomassa, nel 
settore dei biocarburanti di seconda generazione, attraverso lo sfruttamento delle risorse geotermiche per 
la produzione di energia elettrica e di calore.

2 www.provincia.siena.it
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Impianto di compostaggio a Siena

Sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili
Le fonti  rinnovabili  assumono  un’importanza determinante  nel  perseguimento  dell’obiettivo di 

riduzione delle emissioni climalteranti, con effetti di riduzione della domanda nei settori pubblico e 
privato e di valorizzazione delle risorse locali.

L’obiettivo specifico sulle energie rinnovabili, definito dal Piano Energetico Regionale in coerenza 
con le disposizioni comunitarie e nazionali, prevede che la produzione di energia elettrica attraverso 
impianti alimentati da fonti di energia rinnovabili raggiunga nel 2020 il 39% del fabbisogno stimato 
(consumi regionali) e che la produzione di energia termica si attesti ad un  livello pari al 10% del 
fabbisogno stimato.

Per  quanto  riguarda  le  potenzialità  delle  risorse rinnovabili,  nella  provincia  di  Siena  si  sono 
individuate possibilità di sviluppo per quanto riguarda le fonti solare fotovoltaica, eolica, idroelettrica, 
biomasse e biocarburanti, geotermica, solare termica.

Belluno
Belluno è la prima città che ha iniziato un serio e concreto avvicinamento a quel livello minimo di 

sostenibilità ambientale complessiva che da sempre è l’obiettivo dei rapporti nazionali e internazionali 
sull’ambiente. Entrando nel dettaglio si può  affermare che questo risultato è frutto  di  un  costante 
miglioramento in quasi tutti  gli indicatori principali: aria, acqua, trasporti, ambiente, energia, rifiuti, 
aree verdi. 

Il capoluogo veneto primeggia in Italia nella qualità dell’aria con una continua diminuzione della 
media delle concentrazioni di NO2  (oggi sono  24 microgrammi/mc, erano 28 microgrammi/mc nel 
2009) e di polveri sottili (che sono passate da 26 microgrammi al metro cubo nel 2009 agli attuali 23). 
Netto miglioramento poi anche per quel che riguarda l’ozono presente nell’aria che è passato da 61 
microgrammi al metro cubo del 2008 ai 18 microgrammi al metro cubo del 2010 (dati Legambiente, 
Ecosistema Urbano).

La percentuale di  rifiuti raccolti in maniera differenziata è pari al 57,4% e continuano a scendere 
costantemente da qualche anno i consumi idrici che sono passati dai 139,1 litri per abitante al giorno 
nel 2008 agli attuali 135,8 litri. La dispersione della rete idrica è abbastanza elevata (36%), ma è buona 
la capacità di depurazione dell’acqua (97%).

Nel settore del trasporto pubblico Belluno conta 76 viaggi per cittadino e continua ad aumentare lo 
spazio destinato alla circolazione su due ruote che supera i 4,50 metri equivalenti ogni 100 abitanti, 
cifra che può sembrare scarsa ma che diviene degna di nota se collocata in una città quasi arroccata sulle 
pendici delle Dolomiti. Belluno poi si mostra particolarmente sensibile nel miglioramento dello spazio 
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urbano limitato al traffico veicolare, espresso dall’indicatore relativo alle Zone a Traffico Limitato, con 
3,61 mq/abitante. 65 sono le auto ogni 100 abitanti (il 46% delle quali Euro 3 e Euro 4) e il verde 
urbano fruibile si conferma intorno ai 10 metri quadrati per abitante. 

Aumentano le certificazioni ambientali ISO 14001con 2,70 certificazioni ogni 1000 imprese censite, 
così  come  si  conferma  ottimo  il  livello  di  partecipazione  della  cittadinanza  nelle  scelte  di 
programmazione ambientale, elemento che sottolinea una chiara crescita del livello di attenzione da 
parte degli amministratori bellunesi verso le tematiche ambientali nel loro complesso.

Dobbiaco

Il comune di Dobbiaco si trova in Provincia di Bolzano e fa parte del gruppo di quei Comuni in cui 
le rinnovabili sono già un’alternativa concreta al fabbisogno di energia, territori in cui il fabbisogno di 
energia elettrica e termica delle famiglie (ossia il riscaldamento, l’acqua calda per usi sanitari, l’elettricità) 
viene soddisfatto  interamente  da  fonti  rinnovabili,  un  risultato  straordinario  per  un  comune  di 
dimensioni medio-piccole, come Dobbiaco. Grazie agli impianti fotovoltaici (178 kW installati) e di 
mini-idroelettrico (500 kW installati) l’energia prodotta supera il fabbisogno elettrico delle famiglie 
(111%).  Inoltre  tutte  le utenze domestiche sono collegate a un  impianto  di  teleriscaldamento  da 
biomasse inaugurato nel 1995, che ha una potenza di 18 MW. 

L’alta produzione di energia termica, infatti, soddisfa non solo il fabbisogno del Comune stesso ma 
anche quello del comune limitrofo di San Candido che si è allacciato a questa rete di teleriscaldamento 
nel 1999. La volumetria complessiva riscaldata è pari a 1.402.500 m3. 

A Dobbiaco la biomassa utilizzata è il cippato di origine locale, proveniente da residui delle potature 
boschive, cortecce, scarti di legno dalle segherie e dalle industrie. Una particolarità è quella di essere il 
primo impianto termico visitabile: vengono infatti organizzati “percorsi” didattici per le scuole dove si 
ha la possibilità di conoscere l’intero ciclo del legno, dalle sue origini come materia prima con le sue 
varie applicazioni, agli avanzi utilizzati nella centrale per la produzione di energia. 

L’impianto di Dobbiaco e San Candido offre ai suoi utenti diversi benefici, tra i quali 5,63 milioni di 
litri di combustibile risparmiati, che sono stati sostituiti con 93.000 m3 di cippato. I vantaggi per i 
cittadini sono molteplici:

- riduzione dell’inquinamento locale, 
- riduzione della spesa per riscaldamento;
- assenza di costi per l’acquisto, manutenzione, pulizia degli impianti domestici. 
La spesa per le varie utenze riguarda solo gli effettivi utilizzi dell’energia termica.

Sluderno, sempre in Provincia di Bolzano, è un Comune con poco più di 1.800 abitanti che fonda 
la sua ricetta di successo su diversi impianti diffusi nel territorio. Dai 960 metri quadri di pannelli solari 
termici e  512  kW di  pannelli fotovoltaici diffusi sui tetti  di  case e aziende,  ai 4  micro impianti 
idroelettrici che hanno una potenza complessiva di 232 kW. Particolarmente interessante è poi la

collaborazione realizzata con i territori vicini: l’impianto eolico da 1,2 MW installato nel Comune di 
Malles è un investimento promosso in “condivisione” tra i Comuni di Sluderno, Malles, Glorenza e 
Curon Venosta e gestito da un Consorzio dei Comuni più alcune aziende elettriche locali. A scaldare le 
case sono invece gli impianti da biomasse locali e da biogas, proveniente per lo più da liquame bovino, 
che hanno una potenza complessiva di 6.200 kW termici, entrambi di tipo co-generativo, allacciati ad 
una rete di teleriscaldamento lunga 23 km. Questi impianti producono oltre 13 milioni di kWh annua 
di  energia termica che soddisfa il  fabbisogno di  oltre 500  utenze residenziali, sia del Comune  di 
Sluderno che del vicino Comune di Glorenza.

Nel  Comune di  Prato allo  Stelvio invece il  mix energetico è composto  da ben  6  tecnologie 
rinnovabili diverse. Sono installate due centrali di teleriscaldamento da biomassa per una potenza totale 
di 1,4 MW, 4 impianti idroelettrici per complessivi 2.016 kW, impianti fotovoltaici per un impianto 
eolico da 1,2 MW. Curioso è l’episodio avvenuto il 28 settembre 2003, quando il black out elettrico 
coinvolse praticamente tutta  Italia ma non  questo piccolo Comune  che ha un’antica rete elettrica, 
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collegata al sistema nazionale ma gestita da un consorzio locale, e che non ha avuto alcun problema 
grazie agli impianti presenti nel territorio3.

A Lecce 36  MW  di impianti  eolici e 3,5  MW  di fotovoltaico permettono  di  produrre energia 
elettrica per il fabbisogno di circa 31mila famiglie, pari al 111% dello stesso. Ad Agrigento invece i 
44,8  MW  di  eolico producono  energia elettrica sufficiente a coprire i  fabbisogni di  circa 35.000 
famiglie. La Provincia di Grosseto ha conseguito in questi anni importantissimi risultati e ha profuso 
un grande impegno nello sviluppo delle fonti rinnovabili. 

Negli ultimi anni, nuovi progetti sono stati realizzai: ad esempio nell’eolico dove con un impianto da 
20 MW nel Comune di Scansano e 70 kW di mini eolico a Grosseto, è in grado di soddisfare il 22% 
dell’energia elettrica necessaria alle famiglie residenti nella Provincia, evitando cosi di immettere in 
atmosfera circa 38 mila tonnellate di CO2; oppure con impianti a biomassa che producono circa 117 
mila MWh/anno di energia elettrica e sono in grado di soddisfare il fabbisogno elettrico di circa 46.500 
famiglie, pari  al 66%  delle famiglie della Provincia. Ed  è importante  sottolineare il  ruolo  che la 
Provincia sta svolgendo in questa fase nel sostenere e coadiuvare i Comuni a mettere in campo i più 
efficaci progetti  nelle rinnovabili,  attraverso accordi  e Linee Guida  che permettono  di  favorire la 
pianificazione in questo settore e dare certezza sulle regole e garanzie per gli investimenti energetici e 
nell’edilizia sostenibile.

La produzione elettrica   nei comuni italiani  
La Provincia di Bolzano è quella che in questi anni ha messo in campo le più efficaci e ambiziose 

politiche ambientali d energetiche e ha disegnato la più chiara prospettiva di innovazione con l’obiettivo 
di uscire progressivamente dalle fonti fossili.

Oggi, considerando tutti  i consumi energetici, le rinnovabili soddisfano già il 56% del fabbisogno 
della Provincia, con l’obiettivo di portare questa quota al 75% al 2015 e continuare nella direzione 
dell’autosufficienza energetica che possa portare il territorio a fare a meno delle fonti  fossili. Sono 
moltissime in tal senso le esperienze interessanti e i risultati significativi raggiunti in pochi anni.

La più interessante è forse quella del teleriscaldamento con impianti  da biomassa di provenienza 
locale che coinvolge 32 Comuni su 116; complessivamente questi impianti riescono a soddisfare il 27% 
del fabbisogno termico delle famiglie residenti nella Provincia e sono anche in grado di produrre energia 
elettrica tale da soddisfare il fabbisogno di oltre 100.000 famiglie. 

Sono invece 86 i Comuni in Provincia di Bolzano che possiedono sul proprio  territorio impianti 
mini idroelettrici, cioè quelli con potenza fino a 3 MW, per una potenza complessiva installata di oltre 
90 MW.  Una particolarità è la diffusione di 725 piccolissimi impianti  ad uso privato con potenze 
inferiori ai 220 kW, pari al fabbisogno di circa 64.000 famiglie, dei quali 94 nel Comune di Sarentino, 
57 nel Comune di Valle Aurina, 25 nel Comune di Campo Tures. Sono invece 96 gli impianti  di 
potenza compresa tra 220 kW e i 300 kW. Ma impressionante è la diffusione raggiunta in poco tempo 
per quanto riguarda le installazioni fotovoltaiche, eoliche, da biogas e geotermia.

“Buone pratiche elettriche”

Uno dei risultati più interessanti riguarda un territorio all’interno dell’Appennino Bolognese. In 26 di questi 
Comuni, con una popolazione totale di 144 mila abitanti, sono presenti complessivamente oltre 716 mq di 
pannelli solari termici, 2.682 kW di fotovoltaico, 3 parchi eolici (Castel del Rio, Monterenzio e San Benedetto 
Val di Sambro) da 16,3 MW, 2.822 kW da impianti di mini idroelettrici e 748 kW di biogas nei Comuni di 
Gaggio Montano e Castel d’Aiano. Inoltre nel “Piccolo Comune” di Lizzano in Belvedere si trova un impianto 
di teleriscaldamento alimentato a biomasse da 3 MWt collegato a una rete di teleriscaldamento di 20 km, 
che riesce a soddisfare il fabbisogno energetico termico di quasi il 40% delle famiglie residenti. Per la parte 
elettrica invece l’insieme delle tecnologie rinnovabili presenti nel territorio dell’Appennino Bolognese riesce a 
produrre oltre 59 milioni di kWh/a, coprendo il fabbisogno di oltre 23 mila famiglie. Tra i Comuni di questo 
territorio spicca Castel del Rio, 1.252 abitanti, che grazie ad un mix energetico fatto di 2,4 MW di eolico, di 
185 kW di  mini idroelettrico,  35 kW di  fotovoltaico riesce a superare ampiamente il  proprio fabbisogno 
elettrico. Da segnalare è anche un’esperienza di recupero di edifici in chiave rinnovabile come quella del 
Comune di Porretta Terme, dove è stato recuperato il vecchio Centro Civico. Nella ristrutturazione sono stati 
installati  un  impianto  geotermico a  bassa  entalpia  da  72,4  kW,  4  mq di  solare  termico  e  un impianto 
fotovoltaico da 12 kW in grado di soddisfare totalmente il fabbisogno di energia dell’edificio4.

3 “Comuni rinnovabili 2010”, Rapporto Legambiente, Marzo 2010
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Il solare fotovoltaico nei Comuni italiani

Il Comune con la più alta diffusione di pannelli solari fotovoltaici procapite in Italia è Craco, in 
Provincia di Matera, un “Piccolo Comune” di 796 abitanti dove si raggiunge una media di 542,09 kWh 
ogni 1.000 abitanti, e una produzione elettrica che supera largamente i fabbisogni delle famiglie. La 
maggior parte della potenza è stata installata nel 2009, suddivisa in circa 80 impianti a terra adiacenti da 
50 kW l’uno. Complessivamente sono installati 4 MW di pannelli fotovoltaici, ma i progetti presentati 
prevedono di arrivare a oltre 20 MW. 

Al “secondo posto” troviamo il Comune di Montalto di Castro (VT) con 392 kW/1.000 abitanti e 
30 MW  complessivi. Questa potenza è suddivisa tra due grandi impianti a terra, uno da 6 MW e il 
secondo da 24 MW. 

Poi c’è il “Piccolo Comune” di Ottobiano della Provincia di Pavia con 378,46 KW/1.000 abitanti, 
costituito da 4 impianti a terra da 1 MW a film sottile.

4 ibidem
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“Le buone pratiche fotovoltatiche”

Le esperienze più interessanti nel territorio italiano che riguardano il solare fotovoltaico sono quelle che 
guardano alla più efficace integrazione in edilizia come risposta ai fabbisogni elettrici degli edifici. A Torino 
si  trova  un  ottimo  esempio  di  recupero  di  edilizia  popolare  con  i  principi  della  bioedilizia  e  con  una 
significativa presenza del fotovoltaico. Si tratta del complesso di case popolari degli anni ’40 nella zona di 
Via Arquata situato nei pressi del centro storico5. L’intervento avviato nel 2005 e che terminerà nel corso del 
2010 ha coinvolto oltre 2.500 abitanti, 30 edifici, 622 appartamenti ed una superficie totale di 110.000 m2. 
Sono stati già installati  pannelli fotovoltaici sui tetti di 12 edifici per una potenza complessiva di 120 kW 
mentre per il fabbisogno termico il quartiere è allacciato alla rete di teleriscaldamento. Si calcola che ogni 
anno saranno risparmiate circa 2.000 tonnellate di  emissioni di CO2, pari  al 52% in meno rispetto alle 
emissioni derivate dai consumi delle famiglie prima degli interventi di riqualificazione.

Interessante per il tema dell’integrazione del fotovoltaico in edilizia è l’impianto fotovoltaico realizzato sulla 
facciata  e  sul  tetto  dell’Hotel  Amadeus6,  struttura  alberghiera  di  recente  costruzione  alla  periferia  di 
Bologna. La particolarità dell’installazione consiste nel fatto che il fronte Sud, interamente pannellato, si 
affaccia direttamente sulla storica Via Emilia, arteria principale della città. Per questo è stato necessario in 
fase di progettazione curare particolarmente il lato estetico dell’intervento, con la scelta di moduli di silicio 
policristallino completamente neri, comprese le cornici di alluminio, e l’adozione di un sistema di staffaggio 
pressoché invisibile. In tal modo la facciata si inserisce nel tessuto cromatico dell’edificio, che richiama i toni 
di rosso dell’edilizia storica bolognese. L’impianto fotovoltaico, di 42,5 kW di potenza, copre circa il 50% del 
fabbisogno annuo dell’Hotel Amadeus.

Il solare termico   nei Comuni italiani  
Il “Piccolo Comune” di Fie allo Sciliar, in Provincia di Bolzano, risulta avere la maggiore diffusione 

di pannelli solari termici installati in relazione al numero degli abitanti. Sono 3.500 i mq complessivi, 
per una media di 1.152 mq/1.000 abitanti.

Al secondo posto troviamo un  altro piccolo Comune altoatesino,  Terento,  con 1.145 mq/1.000 
abitanti, seguito dal “Piccolissimo Comune” di  Don (224 abitanti) con 1.035 mq/1.000 ab. In tutte 
queste esperienze sono i tanti pannelli installati sui tetti delle case a formare dei numeri da primato.

La classifica del solare termico di Legambiente racconta le prestazioni dei primi 50 Comuni, e anche 
in  questo caso sono i “piccoli” che meglio figurano in  questa classifica. Le uniche due realtà che 
superano  i  5  mila  abitanti  sono  Vipiteno (BZ)  posizionato  al  37esimo  posto  e  il  Comune  di 
Campoformido  (UD)  nella 46esima posizione; entrambi hanno  già superato l’obiettivo europeo di 
diffusione del solare termico.

L’energia eolica   nei Comuni italiani  
Sono 192 i Comuni che possiamo definire “autosufficienti” dal punto di vista elettrico grazie al solo 

eolico.
Questa caratteristica riguarda sia “Piccoli Comuni” che realtà più grandi come il Comune di Mazara 

del Vallo (TP)  con oltre 50 mila abitanti,  Lecce e Agrigento rispettivamente con 54.619 e 83.303 
abitanti. Secondo l’Anev (Associazione Nazionale Energia del Vento) il potenziale installabile al 2020 
nel  nostro  Paese è  16.200  MW.  Il  raggiungimento  di  tale  obiettivo  porterebbe  con  sé risultati 
importanti,  coprendo non  solo il fabbisogno di energia elettrica di circa 12 milioni di famiglie, ma 
anche migliorando la qualità dell’aria attraverso un  risparmio di 23,4 milioni di tonnellate di CO2, 
53.326 tonnellate do NOx, oltre 38 mila tonnellate di SO2 e circa 6 mila tonnellate di polveri sottili.

Anche dal punto  di vista economico e occupazionale è importante il contributo  che può dare al 
nostro Paese questa tecnologia. Secondo uno studio di Anev e Uil nel 2007 erano 13.630 i posti di 
lavoro generati direttamente o indirettamente dal settore eolico. Il potenziale stimato porterebbe questo 
settore a creare complessivamente oltre 66 mila nuovi posti di lavoro.

I megawatt installati sono quasi tutti pugliesi. Quello che risulta avere la maggiore potenza installata 
è Troia (FG), con i suoi 171,9 MW, seguito da Minervino Murge (BT) con 116,4 MW e dal Comune 

5 Sito del Comune di Torino: www.comune.torino.it
6 www.amadeushotel.it
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di Sant’Agata di Puglia (FG) con 97,2 MW. Tra questi il solo Comune di Troia presenta un incremento 
nell’ultimo anno passando dai 168 MW del 2009 ai 171,9 censiti nel 2010.

Sono molti i Comuni che hanno incrementato le loro installazioni nel corso del 2009. Tra questi vi è 
Isola di Capo Rizzuto (provincia di Crotone, Regione Calabria) che ha fatto registrare un aumento di 
57 MW, il Comune di Salemi (provincia di Trapani, Regione Sicilia) con + 58,8 MW, Faeto (provincia 
di Foggia, Regione Puglia) + 48 MW e Tula (provincia di Sassari, Regione Sardegna) con + 50 MW.

L’energia idroelettrica   nei Comuni italiani  

Impianti idroelettrici nelle regioni italiane

Un’esperienza positiva di utilizzo sostenibile delle acque per fini energetici è rappresentata da piccoli 
impianti idroelettrici realizzati all’interno degli acquedotti. Solo nella Provincia di Belluno sono 10 gli 
impianti di questo tipo avviati negli ultimi anni dalla società Gestione Servizi Pubblici. Gli impianti 
principali sono quelli di Valle di Cadore sull’acquedotto “Vallesina” da 43 kW che sfrutta un salto di 20 
metri; l’impianto nel Comune di Falcade sull’acquedotto “Focobon”, con una potenza di 73 kW; ad 
Ospitale di  Cadore  sull’acquedotto  “Rui  Bianco”, con  40  kW  installati;  l’impianto  di  Comelico 
Superiore sull’acquedotto “Rio del Sasso” con 50 kW di potenza; a Santa Giustina sull’Acquedotto 
“Acque More” con 30  kW; nel Comune  di  Vallada Agordina sull’acquedotto  “Pianezza” ,  potenza 
installata di 45 kW7.

La produzione   di energia da biomassa nei Comuni italiani  
Sono 519 i Comuni in Italia in cui sono localizzate centrali a biomassa mentre sono 359 quelli con 

centrali a biogas. La potenza totale degli impianti (biomassa + biogas) è di 1.023,1 MW elettrici e 984,6 
MW termici. Questo riguarda sia gli impianti che bruciano biomassa solida, cioè materiali di origine 
organica, vegetale o animale attraverso la cui combustione è possibile produrre energia, sia impianti a 
biogas che invece producono energia elettrica e/o termica grazie alla combustione di gas, principalmente 
metano, prodotto dalla fermentazione batterica (che avviene in assenza di ossigeno) dei residui organici 
provenienti da rifiuti, come vegetali in decomposizione, liquami zootecnici o fanghi di depurazione, 
scarti dell’agro-industria.

7 Comuni rinnovabili 2010, Rapporto Legambiente, Marzo 2010
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In Italia la concentrazione degli impianti alimentati a biomasse riguarda soprattutto il Centro Nord e 
le aree interne, mentre al Sud gli impianti sono nelle aree costiere o  vicini ai porti  proprio perché 
utilizzano spesso biomasse provenienti dall’estero. Gli impianti a biogas sono invece distribuiti in modo 
abbastanza uniforme.  L'incremento  del  loro numero  registrato  dal  2006  ad oggi è costante e ha 
riguardato in modo particolare impianti di piccole-medie dimensioni fino a 3 MW. 

Impianto fotovoltaico ErgyCapital a Lecce Il Fortore pugliese è la zona più “eolica” d’Italia
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7. Investire sull’ambiente

Investire sull’ambiente conviene:
- dal punto di vista economico, perché gli investimenti in tecnologie pulite costituiscono un fattore 

di crescita competitiva del sistema economico, considerata la prospettiva di uno sviluppo del mercato 
dei beni e servizi relativi a questo ambito; tali investimenti, ovviamente costosi, vanno quindi concepiti 
come opportunità per favorire la nascita di nuove imprese, la riconversione di quelle esistenti e, quindi, 
la creazione e il mantenimento di posti di lavoro. 

- dal punto di vista della produzione di energia, ma soprattutto in termini di meno CO2 immessa 
nell’atmosfera e quindi di minori danni ambientali prevedibili.

Il valore di qualsiasi fonte di energia rinnovabile (come per esempio, estesi impianti solari che, grazie 
all’enorme disponibilità, potrebbero garantire per millenni la produzione di energia per tutta l’umanità), 
diviene automaticamente troppo “costosa”, se valutata in denaro (anziché intermini energetici), rispetto 
a quella dei combustibili fossili (petrolio, carbone, metano). In  questi ultimi  tuttavia non  vengono 
valutati i danni sanitari, sociali ed ambientali, e i ricarichi dovuti ai costi “immorali” (speculazioni) che, 
se conteggiati, renderebbero il valore delle rinnovabili molto più conveniente anche dal punto di vista 
economico. 

Nel 2004, i disastri legati al cambiamento climatico causarono perdite economiche pari a 86 milioni 
di  euro nel mondo.  Il  Rapporto  Stern pubblicato nel 2006 stimava che il cambiamento  climatico 
avrebbe comportato costi pari al 5-20% della produzione mondiale, a fronte dell’1% del PIL mondiale 
che si sarebbe speso per intraprendere azioni preventive.  Uno studio dell’Istituto Tedesco per la Ricerca 
Economica suggerisce che un aumento della temperatura di 4,5° entro il 2100 causerebbe perdite pari a 
330 miliardi di euro all’anno. Misure di adattamento costerebbero alla sola Germania 170 miliardi di 
euro, mentre i costi per l’Europa legati all’innalzamento del livello dei mari sarebbero pari a 5 miliardi 
di euro entro il 2020 e a 42 miliardi entro il 20808. 

Uno studio, condotto nel 2009 dai ricercatori dell’Università della California, di Berkley, rivelava che 
i danni ambientali causati dai Paesi industrializzati ammontavano a più di 1,8 trilioni di dollari. Con la 
parità $/Euro di circa 1,3 (dato 2009) la cifra non si riduce di molto se la convertiamo in euro: 1,38 
000.000.000.000. 

Possiamo permetterci un danno di queste proporzioni?

Le fonti per gli investimenti
Tra gli obiettivi prioritari che le municipalità di cui si è trattato  hanno  individuato,   assumono 

particolare  importanza  quelli  intesi  a  favorire  il  risparmio  energetico  nonché  lo  sviluppo  e  la 
valorizzazione delle fonti rinnovabili di energia e dei sistemi di autoproduzione di elettricità e di calore, 
anche al fine di  promuovere l’uso efficiente delle risorse energetiche e la riduzione delle emissioni 
inquinanti e climalteranti in atmosfera.

La creazione di fondi da allocare nel settore degli investimenti sulle infrastrutture “verdi” avviene 
attraverso decisioni politiche e conseguenti azioni amministrativo-economico-finanziarie ben precise:

- aumento delle entrate fiscali – con i fondi in entrata possono poi venir offerti incentivi ai privati e 
alle aziende, aprire bandi 

- riduzione della spesa pubblica - razionalizzare e risparmiare risorse pubbliche, ma senza ridurre gli 
incentivi alle rinnovabili.

Da questo punto di vista, se il vero obiettivo dello stop agli incentivi alle energie rinnovabili è quello 
di abbattere la spesa pubblica, bisognerebbe ripensare anche gli sconti d’imposta su energia elettrica e 
carburanti di cui godono alcuni settori in Italia e che valgono 3.315 milioni l’anno di minor gettito 
nelle casse dello Stato9.

Nel 2010 il fotovoltaico è stato finanziato con 826 milioni, vale a dire con un quinto delle somme 
prelevate dalle bollette  elettriche degli italiani  attraverso la componente  A3. Ma gli incentivi alle 
rinnovabili hanno fatto nascere 85.000 imprese e 150.000 posti di lavoro, a differenza di altre forme di 
agevolazione ben più costose che, di fatto, si traducono in meri sussidi senza generare né sviluppo né 
occupazione:

8 Facts anf figures, European Commission, 2007
9 Confartigianato, 2011
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- sconti sulle accise dei carburanti al trasporto aereo (1.614 milioni di euro);
- esenzione sulle imposte sui carburanti all'agricoltura (817 milioni di euro); 
- sconti sulle imposte sui carburanti al trasporto marittimo (492 milioni di euro);
-  esenzioni sulle accise sull'energia alle  industrie con consumi di  energia superiori a 1.200.000 

kWh/mese (241 milioni di euro)10.
Idee diverse, seppure non  innovative, per  creare fondi  da  allocare per  investimenti  ambientali, 

potrebbero essere la messa in  atto  di  iniziative di partenariato pubblico-privato, la creazione di  un 
azionariato dei cittadini e la produzione di nuova energia a partire dagli scarti di diversa provenienza, 
attività già ampliamente implementata con successo negli esempi cittadini fatti nella presente ricerca.

Le ecotasse
Tra le possibili azioni che le amministrazioni comunali – comprese quelle di cui abbiamo parlato – 

mettono  in atto  per creare una solida base per gli investimenti nelle infrastrutture “verdi”, ci sono 
ovviamente le tasse. L’uso delle “ecotasse” è legato all’aumentata consapevolezza che la legislazione non 
può potuto far fronte in maniera adeguata alla crescita dei problemi ambientali, nonostante i notevoli e 
reali costi economici; al desiderio di promuovere con maggior forza il principio "chi inquina, paga11", di 
‘interiorizzare’ i costi ambientali, come l'inquinamento,  nel prezzo finale dei beni e dei servizi e la 
necessità di integrare la politica ambientale nelle altre aree d'interesse nazionale, come l'agricoltura, i 
trasporti,  l'industria, il turismo e l'occupazione; alla necessità di trovare metodi più redditizi e più 
flessibili per realizzare un vero progresso in campo ambientale. 

Tasse ambientali per stato membro per categoria, come % sul totale delle tasse ambientali

Fonte: Eurostat, New Cronos Database 2004

I principali motivi per i quali si applicano le ecotasse sono sicuramente:
1. caricare i costi ambientali “esterni” nei prezzi; 
2. innescare l'effetto incentivo; 
3. minimizzare i costi per il controllo dell'inquinamento; 
4. incoraggiare l'innovazione; 
5. incrementare i ricavi. 

10 ibidem
11 Stabilisce il principio di responsabilità ambientale, secondo il quale quando si verifica un danno ambientale 
è l'inquinatore a farsi carico dei costi. Negli ultimi anni, l'attenzione si è poi focalizzata sul come evitare 
l'inquinamento e come affrontare impatti ambientali su più ampia scala.
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Questo  tipo  di  fiscalità,  se ben  progettata  e applicata con  successo, porta  a  molti  benefici,  a 
trasformazioni  positive per  l'ambiente,  per  l'innovazione e la competitività,  per  l'occupazione e il 
sistema fiscale. 

Aggiungere le "esternalità" nei prezzi e innescare l’effetto incentivo
La principale ragione economica per introdurre la fiscalità ambientale nell'ambito  delle politiche 

rivolte all'ambiente sta nella necessità di aggiungere i costi derivanti dall'inquinamento, o dall'uso delle 
risorse naturali, nel prezzo finale dei beni e/o servizi proposti. Questi costi sono chiamati  esternalità 
perché sono gli sgradevoli effetti secondari delle attività produttive e, in genere, non sono compresi nei 
costi  di  produzione o  nel  prezzo finale pagato dal  consumatore.  Quando  le esternalità non  sono 
comprese nei prezzi esse possono creare forti distorsioni nel mercato; questo perché incoraggiano attività 
che comportano un alto costo sociale, soprattutto  quando i guadagni del singolo imprenditore sono 
sostanziosi. 

La stima del valore economico delle esternalità non è facile. Per esempio i costi ambientali esterni 
dovuti ai trasporti su strada - come l'incremento delle spese a causa dell'aumento dell'inquinamento 
atmosferico, il cambiamento  climatico, il disturbo derivante dal rumore - sono considerevoli ed in 
costante rialzo. Queste esternalità costano, in media, il 5.5% del PIL12. 

La fiscalità ambientale tenta di aggiungere i costi esterni nei prezzi in modo da rendere sia i costi 
sociali sia i costi privati più vicini e affiatati. Prezzi più realistici permettono ai mercati di funzionare in 
modo  più  efficiente,  portando  ad  un  riallocamento  delle risorse, a  prezzi ‘giusti  e  validi’ e  alla 
redistribuzione delle spese. 

Le tasse ambientali contribuiscono, inoltre, ad  implementare principio "chi inquina paga", perché 
mettono a confronto i responsabili con la totalità dei costi delle loro attività inquinanti. 

L'introduzione delle tasse ambientali fornisce un  valido motivo per usare o produrre la sostanza 
tassata. Per esempio, se si tassano le emissioni di zolfo i produttori hanno ben fondati motivi per ridurre 
le stesse tramite filtri o tramite l'impiego di materiali che riducano l'inquinamento dovuto alla sostanza. 
Con  molta probabilità il consumatore si troverà a dover fare i conti  con un  aumento del costo del 
prodotto, come conseguenza della tassazione che induce l'acquirente ad acquistare ed usare di meno il 
prodotto tassato. Le tasse ambientali possono essere rivolte direttamente agli utenti, come lo sono già le 
imposte per la benzina col piombo e quella senza piombo, o ai produttori, come la carbon tax; ma in 
ogni caso esse coinvolgono sia gli utenti  finali sia i  produttori  incidendo  sui prezzi e sui relativi 
comportamenti. Questo è noto come “l'effetto incentivo” delle tasse ambientali13.

Il costo, però, non è l'unico fattore che può influenzare il comportamento economico. In alcune 
situazioni modificare il prezzo non  porta a cambiamenti nelle scelte. Se si vuole ottenere un effetto 
incentivo, l'imposta introdotta  dovrebbe risultare così gravosa, per alcune aree produttive, da essere 
causa di conseguenze economiche negative. Divengono necessarie, allora, altre misure per affrontare 
l'ostilità che ha il mercato a modificare i suoi modi di agire, in tale ottica rientrano le iniziative rivolte 
all'efficienza energetica ed al trasporto pubblico.

Le  tasse ambientali  operano  meglio,  perciò,  quando  entrano  a  far  parte  di  un  insieme  di 
provvedimenti politici che coinvolgono il mercato. Per esempio, in Europa il carico fiscale sulla benzina 
senza  piombo  è  stato  accettato  senza  grandi  problemi  perché  preceduto  da  una  campagna 
d'informazione, rivolta ai consumatori, sui danni causati al cervello dei bambini, derivanti dall'impiego 
della benzina col piombo.  Le normative associate agli incentivi fiscali sono l'espediente che contribuisce 
al successo di una tassa, è questo il caso delle marmitte catalitiche che funzionano unicamente con la 
benzina priva di  piombo.  Rimane, comunque,  sempre molto  difficile riuscire a separare gli effetti 
positivi di una tassa da quelli imputabili a scelte di diverso indirizzo politico.

L'imposizione  fiscale crea  stimoli  continui per  trovare  nuovi  mezzi  indirizzati  alla  riduzione 
dell'inquinamento.  Al contrario le normative, difficilmente, una volta che lo standard previsto dalla 
legge è stato raggiunto, si prestano a nuove motivazioni. 

12 Agenzia Europea per l'Ambiente, 2000, Tasse ambientali: recenti sviluppi nelle metodologie per 
l'integrazione). 
13 ibidem

36



Ridurre i costi per il controllo dell'inquinamento
Le norme per il controllo dell'inquinamento, in genere, richiedono, agli inquinatori, di ridurre le 

loro emissioni inquinanti di una certa quantità, indipendentemente dai costi. 
In  ogni  caso adottare  un'imposta  è meno  efficace che applicare la normativa. Dove gli effetti 

dell'inquinamento  sull'ambiente sono attribuibili a specifici processi produttivi occorre sottoporre a 
controlli l'intero ciclo produttivo delle aziende coinvolte, senza prendere in alcuna considerazione le 
spese necessarie.  Il controllo di questi cicli porterà, probabilmente, ad una riduzione dell'inquinamento 
in modo più deciso di quello attribuibile alla sola imposizione di una tassa. Comunque, in alcuni casi, i 
permessi commerciabili possono risultare più efficaci della normativa nel controllo dell'inquinamento.

Promuovere l'innovazione
L'aumento  dei  prezzi  dei  combustibili  fossili,  dell'acqua,  e  della  gestione  dei  rifiuti,  come 

conseguenza della fiscalità ambientale, può essere di stimolo alla ricerca di nuovi mezzi per risolvere i 
propri problemi. Questo mutamento può portare a nuove tecnologie, a nuovi processi produttivi, a 
nuovi manufatti. Per esempio, la tassa applicata in Svezia sul diesel solforoso ha incoraggiato di nuovi 
tipi di carburanti meno inquinanti. Le tasse ambientali possono, quindi, contribuire ad indirizzare i 
nostri  sistemi produttivi verso un  uso più  ‘eco-efficiente’ delle risorse e dell'energia aumentando il 
prezzo dell'uso dell'ambiente. Uno sviluppo sostenibile richiede consistenti aumenti in “eco-efficienza”. 

Visti  i  dubbi  sugli  effetti  derivanti  dai  prodotti  chimici,  e  non  solo,  sugli  esseri  umani  e 
sull'ambiente, qualsiasi incremento in eco-efficienza, conseguente all'introduzione delle ecotasse, è un 
supporto alla realizzazione del “principio della prevenzione”. Un esempio può essere la prevenzione e la 
riduzione all'esposizione delle sostanze pericolose, prima che si manifestino danni seri e irreversibili. 

Ogni  innovazione  che  è  stata  incentivata  da  tale  tipo  di  tasse può  anche  essere un  aiuto 
all'incremento della competitività e delle entrate finanziarie.

I produttori e gli acquirenti non cesseranno completamente di produrre o acquistare i beni che sono 
stati tassati, quindi queste tasse ed i costi aggiunti innalzeranno le entrate. Questa nuova disponibilità 
finanziaria può essere successivamente impiegata nella risoluzione delle problematiche ambientali o può 
essere usata, sotto forma di sovvenzioni, per stimolare i produttori e i consumatori ad orientarsi verso 
prodotti alternativi con performance ambientali. Contemporaneamente maggiori entrate fiscali possono 
permettere la riduzione d'altri  tipi  di  tasse. Normalmente le imposte gravanti sull'occupazione, gli 
investimenti e il risparmio sono molto più pesanti in termini economici che la fiscalità ambientale; in 
questa maniera, spostare il maggior carico fiscale dai fattori  tradizionali a quelli ecologici aumenta 
l'efficienza economica e il benessere. In  altre parole, spostare il carico fiscale da attività economiche 
primarie,  come  occupazione  ed  investimenti,  ad  attività  con  conseguenze  dannose,  come 
l'inquinamento, è quella che è definita “riforma fiscale verde o ecologica”.14

Ecoincentivi: l'innovazione tecnologica al servizio dell'ambiente
Le innovazioni tecnologiche finalizzate alla tutela dell’ambiente dovrebbero assumere un ruolo chiave 

nella politica economica di qualsiasi governo. In questi ambiti, il mercato lasciato a se stesso fallisce: le 
esternalità positive che caratterizzano la produzione di nuove conoscenze danno luogo ad un livello di 
attività inventive inferiore a quello ottimale, mentre le esternalità negative associate all’inquinamento 
inducono un  eccesso di comportamenti  che peggiorano la qualità dell’ambiente. Nel primo caso, le 
imprese tendono a investire poche risorse (nel timore di dare vantaggio ad altri e, in  particolare, ai 
concorrenti)  mentre  nel  secondo  non  si  preoccupano  di  ridurre  gli  impatti  ambientali  negativi 
(scaricando sul resto della società i relativi costi). Di conseguenza, non occorre essere esperti economisti 
per sostenere la necessità di un forte intervento pubblico a favore delle cosiddette eco-innovazioni15. Tra 
l’altro,  in  presenza di  una  crisi  epocale come  quella  attuale,  politiche  pubbliche  di  tale  natura 
favorirebbero  anche lo  sviluppo  di  nuovi  settori  e,  quindi,  nuove opportunità  di  investimento  e 
creazione di posti di lavoro.

L’Italia, come purtroppo è facile immaginare, vive un forte ritardo dell’Italia nelle nuove tecnologie 
riferite all’ambiente che deve essere imputato alla carenza di politiche pubbliche, soprattutto da parte 

14 ibidem
15 Renewable Energy Policies and Technological Innovation, NBER Working Paper – gennaio 2008
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del  governo  centrale.  Tuttavia,  anche  alle  amministrazioni  regionali  va  attribuita  una  parte  di 
responsabilità.

Nei Piani Operativi Regionali (POR) per il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) relativi al 
periodo 2007-2013 e approvati dalla Commissione Europea nel 2007, tra le varie categorie di spesa ci 
sono gli stanziamenti per il “Sostegno alle PMI  per la promozione di prodotti  e processi rispettosi 
dell’ambiente” (un  regime di aiuto alle imprese che la Commissione Europea ha inserito tra i temi 
prioritari riferiti a “ricerca e innovazione”). Tale tipologia di intervento  è particolare interessante in 
quanto, oltre a legare innovazione e ambiente, identifica nelle piccole e medie imprese gli agenti del 
cambiamento.
Su 30 miliardi e mezzo di euro complessivamente attivati dalle regioni italiane per il FESR, solo il 3.6% 
è stato stanziato a favore delle innovazioni ambientali nelle PMI. Tuttavia, non tutte le regioni italiane 
hanno sottovalutato l’importanza di tali incentivi. Puglia e Piemonte in modo particolare, seguite da 
Abruzzo, Molise, Lazio e Provincia di Trento, si distinguono dalle altre regioni per aver destinato alle 
eco-innovazioni una percentuale superiore alla media nazionale. 

La Puglia ha stanziato a questo scopo quasi il 10% dei fondi FESR, seguita dal Piemonte che ha 
destinato circa il 7% dei fondi FESR in due principali direzioni: la prima è quella di promuovere le eco-
innovazioni  nelle  PMI  incentivando  le  attività  di  ricerca  e  sviluppo  rivolte  all’ideazione  e 
sperimentazione di macchinari, processi e procedure in grado di minimizzare l’impatto ambientale. La 
seconda direzione consiste nel favorire l’adozione di beni strumentali, procedure e processi per limitare 
le esternalità negative nei confronti dell’ambiente.

Sostegno alle PMI per la promozione di prodotti e processi rispettosi dell’ambiente

Fonte: Piani Operativi Regionali FESR 2007-2010 (approvati dalla Commissione Europea nel 2007)
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Scheda: Regno Unito, varato un Conto Energia per il solare termico. È’ il primo caso al mondo 
(www.ecoblog.it)

Mentre qui  in  Italia continuano le incertezze legate  all’incentivazione del  fotovoltaico,  da tutt’altra parte 
arrivano notizie in netta controtendenza. Il  Governo del Regno Unito, infatti, ha recentemente approvato 
l’introduzione di un Conto Energia per il solare termico, insieme a biomasse, geotermia e pompe di calore. 
Si  tratta  di  un’iniziativa  per  il  momento unica al  mondo,  dato  che ad essere finanziata  con una tariffa 
incentivante non sarà una fonte di produzione elettrica bensì di calore.

Il “Renewable Heat Incentive”, questo il nome del decreto che entrerà in vigore già da quest’anno per le 
industrie e il settore commerciale e dall’ottobre 2012 per le residenze di civile abitazione, avrà una durata di 
20  anni  è  garantirà  una  remunerazione  agli  impianti  che  producono  calore  con  le  fonti  di  energia 
menzionate sopra.
Il Dipartimento per l’Energia e i Cambiamenti Climatici del Regno Unito, oltre alle inevitabili ricadute 
occupazionali, stima che si innescherà un business di investimenti di circa 4,5 miliardi di sterline e prevede 
che l’iniziativa porterà circa 13.000 nuovi impianti nell’industria e 110.000 nel settore pubblico e in quello 
commerciale, moltiplicando per sette, da qui al 2014, le installazioni di queste forme di energia termica. 

Gli investimenti privati

Gli investimenti privati rappresentano spesso il carburante per l’innovazione, la commercializzazione 
e l’installazione di tecnologie energetiche pulite e sono per lo più collegati al settore dell’innovazione e 
dello sviluppo tecnologico.

Secondo il rapporto 2010 sugli investimenti in energia rinnovabile nei Paesi del G-20 presentato da 
Pew Charitable Trusts (organizzazione americana no-profit  di  informazione sull’energia pulita),  gli 
investimenti privati all’interno dei paesi del G20 rappresentano il 4% degli investimenti totali effettuati 
nel settore delle energie pulite e sono aumentati del 26% rispetto al 2009, raggiungendo gli 8,1 miliardi 
di dollari16. 

Gli investimenti mondiali nel settore dell’energia, dal 2004 al 2010, in miliardi di $

Gli Stati Uniti rimangono i leader nel campo degli investimenti privati, con 8 miliardi di dollari nel 
2010, i tre quarti degli investimenti privati totali dei paesi del G20. Il Regno Unito e la Cina li seguono 
da lontano, con rispettivamente 367 milioni e 302 milioni di dollari di investimenti privati. 

16 http://www.pewenvironment.org
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Il settore dell’efficienza energetica è il principale beneficiario di questo tipo di investimenti, con 2,8 
miliardi di dollari investiti, mentre l’energia eolia attrae 1,5 miliardi di dollari.  

I finanziamenti privati per settore nei paesi del G20 dal 2004 al 2010 (in miliardi di $)

I privati in Italia nel solo 2010 hanno investito  10,45 miliardi di euro in energie alternative. Nello 
specifico ad aver contribuito  maggiormente al raggiungimento  di  questo risultato è stato il settore 
dell’energia solare con investimenti  privati pari a  6,47  miliardi di  euro (6.520  MW  installati) e il 
comparto  eolico con 3,38 miliardi di euro (5.890 MW installati). Il risultato è stato l’installazione di 
infrastrutture  a  energia rinnovabile per  16,7  GW  (il  4%  del  totale  G20).  In un  solo anno  gli 
investimenti in questo settore sono cresciuti del 124%.
Il Rapporto Pew prevede inoltre la possibilità di attirare investimenti fino a un totale di 68 miliardi di 
euro entro il 2020.

Un esempio di investimento privato italiano: il caso Beghelli

Nel  2009  Beghelli ha  presentato  "Tetto  d'Oro",  l'offerta  di  fotovoltaico “chiavi  in  mano”,  allo  scopo  di 
agevolare  il  consumatore  finale  nell'installazione  dei  pannelli  solari  di  ultima  generazione sulle  proprie 
proprietà. I pannelli installabili vanno da circa  2 KW a 6 KW, ma per le caratteristiche del  conto energia 
conviene il  modello  da  3  KW. L'installazione,  così  come il  sopralluogo,  è effettuato  dagli  incaricati  dei 
Beghelli Point. Questi provvederanno anche all'agevolazione delle pratiche burocratiche per accedere agli 
incentivi sul fotovoltaico, quali la richiesta dei finanziamenti e dell'allaccio alla rete. E' possibile pagare il 
Tetto d'Oro in contanti o tramite finanziamento. Se si preferisce la prima soluzione, il guadagno del conto 
bolletta, si tramuterà in una rata attiva che servirà a coprire l'esborso iniziale.

Se invece la scelta cade sul finanziamento, sostanzialmente non c'è esborso di denaro iniziale, e nelle zone 
di buon irraggiamento solare,  si riesce ad coprire le proprie esigenze elettriche a costo zero. O meglio si 
risparmia la spesa della bolletta, cosa che costituisce un guadagno tangibile. Tutto questo per i primi  6-9 
anni (a seconda della residenza e perciò dell'irraggiamento solare della zona e dell'esposizione), dopo i 
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quali il guadagno è tutto del proprietario della superficie. I pannelli sono garantiti per 20 anni (fonte Beghelli) 
ed è possibile che continuino a funzionare bene per diversi altri anni.

Nel pacchetto sono incluse delle formule di servizio, alcune molto importanti, come l'antifurto. In caso di 
manomissione o anche di solo malfunzionamento (oltreché di furto), il sistema invia ai numeri prescelti un 
sms di allarme. Altro servizio niente affatto secondario è la manutenzione, per 10 anni, che comunque è una 
voce di costo annuale.

“Un mondo di luce a costo zero”
Molte  aziende  illuminano  i  loro  spazi  industriali  con  impianti  di  vecchia  generazione,  consumando  più 
energia elettrica e denaro del necessario. La sostituzione degli impianti presenta ostacoli che richiedono 
uno  sforzo  in  termini  di  investimento,impegno  dell’organizzazione  aziendale  e  ricerca  della  soluzione 
industrialmente più vantaggiosa. Il progetto “Un mondo di luce a costo zero” prevede la sostituzione di tutti 
gli apparecchi di illuminazione senza costi per l’utente, l’installazione di un sistema di illuminazione di ultima 
generazione  che  consente  risparmi  energetici  fino  al  70%  rispetto  ai  prodotti  tradizionali  e  un  primo 
guadagno economico registrato del 10 %. La restante quota di risparmio energetico viene utilizzata per i 7 
anni successivi per il pagamento del canone di servizio e per tutta la durata del contratto si usufruisce della 
manutenzione totale dell’impianto.
I vantaggi di un progetto di questo tipo sono che non è richiesto un investimento da parte dell’utente per la 
realizzazione di un nuovo impianto di illuminazione, c’è un immediato risparmio sui costi  energetici e si 
vengono a creare benefici  duraturi  nel  lungo periodo:  l’impianto di  illuminazione,  alla fine del  contratto, 
rimane un bene dell’azienda e il risparmio energetico contribuisce alla salvaguardia del pianeta riducendo le 
emissioni inquinanti risultanti dai processi produttivi di energia. 

In merito all'offerta di finanziamenti delle banche a sostegno dello sviluppo delle energie rinnovabili, 
si tratta spesso di offerte di finanziamenti a tassi agevolati dedicate ai privati, ai condomini ed alle 
aziende che vogliano adottare misure per il risparmio energetico. I finanziamenti riguardano l’acquisto 
di  impianti  fotovoltaici, impianti  a biomasse, la sostituzione degli infissi per  ridurre le dispersioni 
termiche, l’installazione di pannelli solari e gli interventi di ristrutturazione. I finanziamenti arrivano a 
coprire anche fino al cento per cento del fabbisogno. 
Le banche italiane si dimostrano particolarmente attente alla tematica ambientale e del surriscaldamento 
del  globo,  oltre  a  promuovere attivamente  finanziamenti per  lo  sviluppo  delle  fonti  di  energia 
rinnovabile. Nel segmento dei prodotti per l’ambiente e i cambiamenti del clima, il 77% degli istituti 
bancari mette a disposizione prestiti a tassi agevolati, un segnale importante per incentivare la riduzione 
di  CO2,  ed  inoltre prevede un  sistema di  mutui  ipotecari e  finanziamenti per  l'acquisto  di  case 
ecocompatibili. Inoltre ben il 69,3% delle banche ha ottenuto una certificazione ambientale17.
Nel nostro paese, le banche che hanno deciso di offrire nuove forme di finanziamento soprattutto per 
quel che concerne l’installazione di impianti fotovoltaici. Nel dettaglio, gli istituti di credito strutturano 
i finanziamenti in modo che per il cliente l’operazione risulti a costo zero e le rate vengano ripagate 
dagli incentivi statali al fotovoltaico, duraturi e costanti nel tempo.

Partenariato pubblico-privato
Di fronte ad un possibile investimento, le amministrazioni pubbliche potrebbero coinvolgere capitali 
privati per realizzarlo, producendo un guadagno (es. incentivi) o un risparmio (es. minor consumo di 
elettricità, o calore), comunque quantificabile in senso economico. Così facendo, si possono creare le 
condizioni affinché da un lato il privato abbia la convenienza ad investire, dall'altro l'amministrazione 
pubblica si trovi ad utilizzare strutture più  moderne,  efficienti e meno  inquinanti.  Ovviamente, il 
guadagno  dell'amministrazione  pubblica  non  ci  sarebbe immediatamente,  ma  lo  si  inizierebbe a 
quantificare  una  volta  scaduto  il  contratto  con  il  privato.  Tuttavia  da  subito,  questo  sì, 
l'amministrazione  potrebbe  usufruire  di  strutture  più  moderne  e  sane,  oltre  che  contribuire  alla 
protezione dell’ambiente. 
Facciamo un esempio dei più classici: per costruire una nuova scuola, utilizzando tecniche a risparmio 
energetico (coibentazione, geotermia, installazione di pannelli fotovoltaici) per rendere l’istituto più eco-
friendly e per abbattere i consumi, un’amministrazione comunale, dati  gli alti costi di costruzione, 
potrebbe siglare un  accordo col costruttore privato in  base al quale l’impresa privata si impegna a 

17 Quinta edizione Forum CSR 2010
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costruire le migliorie ambientali (pannelli, coibentazione, etc) “a costo zero” e la scuola riconosce ogni 
anno,  ad  esempio  per  10  anni,  un  corrispettivo  economico.  Da  subito  il  Comune  godrebbe 
dell’esistenza di una scuola nuova, sana e più sostenibile per l'ambiente. Dopo 10 anni, avrebbe anche 
un risparmio economico dovuto all’effettivo risparmio sulle bollette.

Un esempio di partenariato pubblico-privato: il Comune di Molinella
Nel  maggio  2009,  il  Comune  di  Molinella  e  una  famosa  ditta  italiana  nel  settore  dell'illuminazione  di 
emergenza e del risparmio energetico finalizzarono un accordo per l’installazione di un innovativo sistema di 
illuminazione stradale in grado di assicurare elevati risparmi energetici e di produrre energia fotovoltaica. 
L’iniziativa era perfettamente in linea con il sistema di gestione ambientale applicato dal Comune che, nel 
2008, aveva ottenuto la registrazione Emas degli Assessorati Agricoltura-Ambiente ed Attività Produttive18. Il 
Comune sostituì tutti i 2.260 lampioni di Molinella con sistemi di illuminazione di ultima generazione, dotati 
di lampade a basso consumo. I nuovi apparecchi hanno consentito un risparmio del 50% sui costi annui di 
energia elettrica rispetto alle tradizionali armature stradali e il risparmio in realtà si è rivelato doppio: oltre 
alla sostenibilità ambientale, le risorse risparmiate hanno potuto essere impegnate per altri investimenti. Il 
vantaggio, dunque, è stato sia ambientale sia economico. 
A gennaio 2011, il  Comune ha firmato un altro importante accordo per la realizzazione di  una centrale 
fotovoltaica presso la copertura del cimitero della cittadina. I costi di fornitura e posa dei moduli fotovoltaici, 
quelli di rimozione e smaltimento delle preesistenti lastre in fibrocemento, quelli necessari per la messa in 
esercizio  della  centrale,  nonché  tutti  gli  adempimenti  ed  oneri  connessi  all’ottenimento  dei  benefici 
incentivanti sono risultati integralmente a carico della Società privata di cui sopra, alla quale il  Comune 
corrisponde un canone annuale stabilito dal contratto, di durata ventennale.  

Anche a livello europeo vengono proposte e apprezzate iniziative di partenariato pubblico-privato per 
lo sviluppo di nuove tecnologie. L’Economic Recovery Plan, adottato dalla Commissione Europea il 
26 novembre 2008 e approvato dal Consiglio Europeo nel dicembre dello stesso anno, ne propone 
diverse per  le  industrie  manifatturiere,  delle  costruzioni  e  automobilistiche,  che  hanno  risentito 
maggiormente della crisi economica attuale. Il Piano punta allo stesso tempo supportare la transizione 
ad un’economia più verde e più sostenibile. La Commissione ha previsto un contributo pari al 50% del 
budget 2010-2013 della voce Ricerca e Sviluppo, con ingenti investimenti da parte del settore privato. 
L’iniziativa “Le fabbriche del futuro” (contributo  pari a 1.2 miliardi di euro), si pone l’obiettivo di 
aiutare gli industriali europei a diventare più efficienti e a basse emissioni, nel rispetto della Strategia di 
Lisbona. 

L’iniziativa “Edifici efficienti” (contributo  pari a 1 miliardo di euro) vuole invece promuovere le 
tecnologie verdi  e lo  sviluppo di  sistemi e materiali energetici efficienti  nella costruzione e nella 
ristrutturazione degli edifici, con l’obiettivo ultimo di ridurre radicalmente il consumo di energia e le 
emissioni di CO2. 

Infine, l’iniziativa “Le auto verdi” (contributo pari a 1 miliardo di euro) coinvolge il settore della 
ricerca  sulle  tecnologie  e  le  infrastrutture  energetiche  intelligenti,  essenziali  per  raggiungere  un 
avanzamento consistente nell’uso delle fonti di energia rinnovabili e non inquinanti.

Azionariato dei cittadini

Investire sull’ambiente è necessario anche per la crescita responsabile dei cittadini e delle generazioni 
future. L’idea dell’azionariato diffuso consiste nel coinvolgimento diretto dei cittadini nella realizzazione 
di progetti “verdi”, per promuovere una sorta di piccola rivoluzione che parta dal basso e di cui la 
società si faccia carico, senza aspettare che leggi e normative si convincano definitivamente che non 
investire sull’ambiente e sulle fonti di energia rinnovabili e pulite è perdente anche dal punto di vista 
economico. 

Come già sottolineato in precedenza, spesso le amministrazioni comunali non dispongono di fondi 
sufficienti o adeguati per investire nel settore, anche laddove il ritorno economico giustificherebbe una 
tale scelta di politica economica. L’elevato costo delle tecnologie legate alle energie rinnovabili e al 

18 http://www.eliosrisparmioenergetico.it
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risparmio energetico rappresentano, di fatto, la principale barriera allo sviluppo del settore e, al tempo 
stesso, rallenta la diffusione di una “green culture” tra i cittadini. Basti pensare come fino a pochi anni fa 
l’installazione di pannelli fotovoltaici sulle abitazioni rappresentasse una scelta fatta solamente da una 
piccola minoranza, sulla base di motivazioni più di carattere etico che economico. Lo sviluppo di un 
dibattito pubblico sempre più attento al problema della sostenibilità ambientale, le crisi energetiche e gli 
sconvolgimenti climatici evidenti hanno certamente contribuito ad attirare l’attenzione di cittadini ed 
imprese su questo settore.     

L’azionariato diffuso,  oltre che apportare documentati  benefici economici, rappresenta anche un 
modo nuovo di pensare il ruolo di rappresentanza delle amministrazioni pubbliche e può essere adottato 
da un’Amministrazione pubblica per  la gestione di  molte risorse del territorio che generano valore 
economico.

La gestione delle risorse ambientali del territorio rappresenta un problema di non facile soluzione per 
qualsiasi Comune. Nella maggior parte dei casi, è la tipologia e la qualità della gestione, generalmente 
affidata ad imprese private, quando la Municipalità non possiede i fondi adeguati, a creare danni nel 
territorio. La gestione privata degli impianti di smaltimento, infatti, privilegia il profitto rispetto ad altre 
variabili come la sostenibilità ambientale e l’impatto  economico sul territorio,  generando alti  tassi 
d’inquinamento  dell’aria,  dell’acqua  e  dei  suoli.  Le  imprese  private  difficilmente  attribuiscono 
importanza alle problematiche dell’occupazione e della qualità della vita delle comunità locali.

Promuovendo  una  forma  di  gestione  pubblica  di  un  impianto  energetico  a  basse emissioni, 
un’Amministrazione locale può capovolgere l’opinione comune. Questi impianti, infatti, se gestiti in 
modo trasparente, sostenibile, redditizio, con una partecipazione diretta dei cittadini, possono diventare 
una  notevole risorsa per  lo sviluppo economico e sociale del territorio,  mantenendo  bassi i  livelli 
d’inquinamento,  creando  opportunità  di  lavoro,  ridistribuendo  i  guadagni derivanti  dalle attività, 
reinvestendo i guadagni in settori consensualmente individuati.

Individuare la risorsa da gestire costituisce il primo passo per costruire una forma societaria pubblica. 
Può trattarsi di un’attività economica già in corso, ma anche dei potenziali non sfruttati. La gestione 
pubblica efficiente di un  impianto eco-friendly prevede un’ottica di lungo periodo, che punta ad un 
forte impatto  sullo sviluppo  locale, ma si sviluppa attraverso passaggi graduali,  di  cui  il  primo è 
l’ottimizzazione della risorsa individuata. Gli interventi tesi a sfruttare il massimo potenziale disponibile 
vengono  decisi da  una  società per  azioni  a  partecipazione diffusa, una  “public company”, la cui 
proprietà è in parte dell’amministrazione pubblica, ed in  parte dei cittadini  proprietari delle azioni 
vendute  attraverso concorso pubblico. La vendita dei pacchetti  azionari è riservata ai residenti  dei 
comuni territorialmente vicini alla risorsa19.

Una struttura societaria di questo tipo garantisce la dimensione collettiva delle decisioni, in quanto 
non  c’è un  singolo azionista che possa accrescere il proprio controllo finanziario. Questa struttura 
societaria inoltre ha l’obiettivo di ridistribuire i proventi derivanti dalle attività, in forma di aumento dei 
redditi,  di  investimenti  nei  servizi  al  cittadino,  di  lavori  pubblici  per  il  miglioramento  delle 
infrastrutture.

Per una buona riuscita di questo metodo di gestione delle risorse, è necessario che l’Amministrazione 
pubblica:

-  individui  una  risorsa  territoriale  potenzialmente  interessante  e  che  possa  essere  gestita 
dall’Amministrazione attraverso un’azienda pubblica;

- dimostri fiducia nelle capacità di sviluppo del territorio, investendo nel miglioramento dei servizi e 
delle  infrastrutture  e  sostenendo  la  nascita  di  nuove  imprese che  sperimentino  forme  aziendali 
comunitarie, come le cooperative e le compagnie pubbliche;

- conservi la proprietà pubblica della società che gestisce la risorsa territoriale;
- sviluppi una politica di investimenti pubblici;
-  conservi l’obiettivo principale di  costituire una  società ad  azionariato  cittadino,  in  modo  da 

rafforzare la fiducia dei soggetti privati nelle scelte dell’operatore pubblico.

19 L’azionariato cittadino per la gestione dei servizi del territorio, IDEASS Italia, www.belvedere.peccioli.net
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Un esempio di azionariato diffuso in Italia: la Società Belvedere Spa

Belvedere  S.p.A. è  una  società  tra  Comune  di  Peccioli e  azionariato  diffuso.  Nata  nel  1997  gestisce 
l’impianto di smaltimento rifiuti di Peccioli e l’impianto di cogenerazione per  produzione di energia.
Prima di avviare una gestione pubblica diretta del sito, il Comune di Peccioli si trovava ad affrontare i tipici 
problemi di una discarica mal gestita, che raccoglieva con grandi difficoltà i rifiuti di sei Comuni della zona. I 
Comuni interessati e le autorità provinciali premevano per la chiusura totale dell’impianto, ma il Comune di 
Peccioli  viveva  un  periodo  di  crisi  economica  e  non  disponeva  dei  fondi  necessari  a  realizzare  un 
risanamento  ambientale  del  territorio.  Il  Comune  dunque  ha  creato  l’impresa  Belvedere  e  ne  ha  poi 
distribuito la proprietà ai cittadini, innescando un meccanismo di forte crescita attraverso una diffusa cultura 
d’impresa.
La Belvedere S.p.A. di Peccioli  gestisce con efficienza una discarica di rifiuti  che non provoca rilevanti 
impatti  ambientali  e  i  cui  proventi  vengono  rinvestiti  nell'interesse  pubblico.  La  società  è  di  proprietà 
dell’Amministrazione comunale e di azionisti locali, i cittadini di Peccioli e della Valdera, che usufruiscono in 
maniera rilevante dei benefici e dei profitti che derivano dalla discarica (con gestione del 47% del capitale 
sociale, il restante 53% è detenuto dal Comune). Ad oggi i  soci sono circa 900, di cui 500 residenti nel 
Comune, per un investimento totale di circa 5.800.000 euro. I proventi della discarica sono stati utilizzati per 
le attività della società Belvedere, per creare occupazione e sviluppo nel territorio20. 

La produzione di energia a partire dagli scarti

Il  primo  strumento  che permette  di  realizzare una  gestione sostenibile dei  rifiuti  è la raccolta 
differenziata. I vantaggi del recupero di materiali (carta, vetro, alluminio e plastica) sono evidenti: ogni 
hanno migliaia di tonnellate di rifiuti vengono sottratti  alle discariche e utilizzati nuovamente come 
materiale per essere reinseriti nei processi di produzione industriale.

I  rifiuti  organici rappresentano circa un  terzo dei rifiuti  solidi urbani: produrre energia pulita a 
partire dagli scarti organici, dunque, è un tema di grande attualità che negli ultimi anni ha conosciuto 
un notevole sviluppo in molti paesi europei. Il motivo di questo successo è duplice: le recenti normative 
da un lato impongono (o promuovono fortemente) la raccolta differenziata della frazione organica dei 
rifiuti solidi urbani, dall'altro incentivano la produzione di energia da fonti rinnovabili.

Oggi si sente parlare molto di agro-energie per la produzione di biodiesel e bioetanolo, un po' meno 
di  biometano  come  prodotto  dagli  scarti  organici  dei  rifiuti  urbani,  forestali  e  dell'industria 
agroalimentare. 

Più spesso il biogas ottenuto  dagli scarti organici viene utilizzato in cogenerazione per produrre 
energia elettrica e calore. 

La componente umida dei rifiuti solidi urbani costituita da scarti di cucina e verde (ramaglie, sfalci 
d'erba,  ecc),  raccolta  in  maniera  differenziata,  può  essere inoltre  valorizzata  tramite  digestione 
anaerobica e/o  compostaggio per  produrre “fertilizzante” per  i  suoli ed energia pulita.  La frazione 
organica dei rifiuti urbani, infatti, raccolta in maniera differenziata, e i residui organici delle attività 
agro-industriali  possono  essere  trattati  negli  impianti  di  compostaggio  per  la  produzione  di 
ammendante di qualità, il cui impiego ha la caratteristica di migliorare la struttura e la fertilità dei suoli.

Compostaggio
In natura qualsiasi sostanza organica, grazie all'attività della flora microbica, subisce un processo di 

trasformazione e viene riassorbita dall'ambiente.  Il compostaggio è una tecnica che, in  presenza di 
ossigeno, accelera e migliora il processo di degradazione della parte umida dei rifiuti. Il prodotto che si 
ottiene da  questo trattamento,  il compost,  è un  ammendante  stabile molto  ricco in  humus,  flora 
microbica attiva e in microelementi. Queste caratteristiche favoriscono l'utilizzo del compost di qualità 
in agricoltura, nel florovivaismo e nelle colture praticate in pieno campo.

A Stoccolma e Amburgo,  due  esempi trattati  in  precedenza, i  rifiuti  organici vengono  trattati 
appunto per la produzione di compost. 

Per quanto riguarda il nostro paese, anche su questo fronte resta ancora molto da fare, soprattutto al 
Sud, ma i dati a nostra disposizione forniti dal Consorzio Italiano Compostatori (CIC) parlano da soli: 
nel solo 2009 i compostatori italiani hanno trattato 3,5 milioni di tonnellate di rifiuti verdi, scarti 

20 ibidem
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organici e fanghi che se fossero stati conferiti in discarica avrebbero emesso in atmosfera circa 7 milioni 
di tonnellate di CO221.

I  costi di  investimento  specifici di  un  impianto  completo di  digestione anaerobica dotato  della 
sezione di pretrattamento e selezione dei rifiuti, dei reattori di digestione anaerobica, della sezione di 
cogenerazione con produzione di  energia elettrica, congiuntamente all’impianto di  depurazione dei 
reflui di processo prodotti durante la digestione, si aggirano tipicamente su valori di 400-800 €/ton.  
all’anno,  dove per  ton.  all’anno  si  intende  la  potenzialità  annua  unitaria  dell’intero  sistema di 
trattamento  (a  titolo  di  comparazione,  si possono indicare costi  unitari  di  investimento  del  solo 
compostaggio nell’intervallo 200-500 €/ton.  all’anno).

Le economie di scala hanno  una forte influenza sui costi di investimento e i valori più bassi si 
ottengono  su  impianti  di  grandi  dimensioni  tipicamente  con  potenzialità  maggiori  di  50-70.000 
ton/anno. Fondamentale importanza hanno, nel conto economico d’esercizio dell’impianto, i Certificati 
Verdi che nel 2008 venivano quotati a circa 70-80 €/MWh 22. 

Il biogas come fonte energetica rinnovabile
Lo sfruttamento del biogas a fini energetici acquista una notevole importanza sia quando prodotto a 

partire dalla frazione organica dei rifiuti, sia quando prodotto attraverso colture energetiche dedicate.
La percentuale di metano nel biogas varia a seconda del tipo di sostanza organica digerita e delle 

condizioni di processo. La composizione del biogas spiega il suo alto potere calorifico (variabile tra i 
20.000 e i 24.000 kJ/Nm3)  e la conseguente valorizzazione energetica a livello termico, elettrico e 
meccanico.  La  digestione  anaerobica  di  circa  25mila  ton/anno  di  rifiuto  organico  da  raccolta 
differenziata è in  grado di  alimentare un  generatore della potenza di  1MW  elettrici (in  grado di 
soddisfare il fabbisogno energetico di circa 2.500 famiglie)23. 

La trasformazione del biogas in energia può avvenire per:
− combustione diretta in caldaia, con produzione di sola energia termica;
− combustione in motori azionanti gruppi elettrogeni per la produzione di energia elettrica;
− combustione in cogeneratori per la produzione combinata di energia elettrica e di energia termica;
− uso per autotrazione come metano al 95%;
− immissione nella rete del gas naturale.

In Europa, il biogas viene principalmente trasformato in energia elettrica, anche perché spesso le 
normative nazionali prevedono incentivi  economici per  i  chilowattora  prodotti  a  partire  da  fonti 
energetiche rinnovabili. Ma l'alto prezzo raggiunto dai carburanti tradizionali (diesel e benzina) e gli 
obiettivi  dell'Unione  europea  di  riduzione  dei  gas serra  rendono  interessante  l'uso  del  biogas 
(opportunamente depurato) nel settore dei trasporti.

In alcuni paesi europei (Svezia, Svizzera e Austria) l'uso del biometano per l'autotrazione è già una 
realtà. 

Negli ultimi anni i biocarburanti hanno conosciuto una discreta diffusione, anche se più di recente 
l'aumento del prezzo dei prodotti  agricoli destinati al mercato alimentare ha imposto una riflessione 
sulla convenienza di dedicare spazi agricoli a colture energetiche piuttosto che a colture dedicate alla 
produzione alimentare.

21 http://www.compost.it/
22 Dossier Legambiente 2008 “Energia dai rifiuti senza CO2: la gestione sostenibile degli scarti organici”
23 ibidem
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8. CONCLUSIONI: Rendere le nostre città belle e sostenibili

Nonostante gli elementi negativi della condizione urbana, la città si presenta come il simbolo più 
forte sia della crisi ecologica sia della presa di coscienza delle emergenze ambientali. L’urbanizzazione e i 
suburbi sono mediamente cresciuti, a Est come a Ovest, provocando un forte impatto sull’ambiente e 
sul paesaggio, ampliando i costi e i tempi dei trasporti, concentrando in aree ristrette l’inquinamento, il 
consumo di energia e risorse, la produzione di gas serra e di rifiuti, la sottrazione di terreni produttivi 
all’agricoltura.

La città senza confini, organismo estremamente complesso, non sempre riesce a governare tutte le 
relazioni che interagiscono nel suo territorio, come dimostrano le strategie, non sempre efficaci, per la 
gestione dei rifiuti o per far fronte alla diffusione della motorizzazione privata e della congestione della 
mobilità. La nuova estensione sconfinata delle città, le dimensioni, la dispersione della residenza e delle 
diverse funzioni spingono evidentemente in alto la domanda di energia e di mobilità e producono 
enormi quantità di scarti: rifiuti, acque fognarie, smog.
L’Italia è il Paese in Europa con le migliori opportunità di investimento nelle rinnovabili e al contempo 
quello in cui è più complicato realizzare i progetti. Le ragioni dipendono dal fatto che ogni Regione ha 
un quadro normativo diverso e spesso ostile nei confronti dei progetti; inoltre solo a settembre 2010 
sono state emanate le Linee Guida per l’approvazione dei progetti  di impianti  da fonti  rinnovabili 
previste dal DL 387/2003 di attuazione della direttiva 2001/77/CE, dopo una lunga attesa cominciata 
appunto  nel 2003.  Le Linee Guida indirizzano gli operatori  rispetto  alle procedure che il singolo 
impianto, la singola fonte, la singola taglia deve affrontare per ottenere l’autorizzazione. 

Molte regioni, nei sette anni intercorsi tra il decreto legislativo e l’emanazione delle linee guida, si 
sono dotate di normative autonome e ora si trovano a dover raccordare le esigenze nazionali con il “già 
fatto” a livello locale. L’applicazione delle linee guida è resa complessa da due questioni ancora aperte:

- le disposizioni regionali dovranno essere riviste tenendo conto del cosiddetto  burden sharing,  la 
norma che suddivide su base regionale il peso degli obiettivi posti a livello europeo in  termini  di 
rinnovabili ed efficienza energetica;

- le linee guida sono già “vecchie”, non del tutto coerenti con altri testi di legge già diffusi (pensiamo 
alla nuova direttiva comunitaria sulle rinnovabili 2009/28/CE che sostituisce la 2001/77/CE).

Il quadro italiano è sicuramente positivo, al Sud come al Nord, ed è evidente il ruolo da protagonisti 
dei Piccoli Comuni. Sul totale dei Comuni rinnovabili 1.664 sono di territori in cui vivono meno di 
5.000 abitanti. L’aspetto più importante da sottolineare è che la scommessa di questi territori, la loro 
spinta dal basso, si sta rivelando vincente da tutti i punti di vista. In primo luogo da un punto di vista 
della risposta al fabbisogno energetico: attraverso eolico, geotermico, idroelettrico, biomasse già oggi 
sono centinaia i Comuni  che producono più energia elettrica di quanta ne consumano. Ma questa 
prospettiva è particolarmente interessante se la si guarda dal punto di vista dei cittadini, perché coloro 
che hanno installato impianti solari termici e fotovoltaici, che sono collegati a reti di teleriscaldamento, 
vedono bollette meno salate in Comuni in cui l’aria che si respira è più pulita. Grazie a questi impianti 
si  sono  creati  nuovi  posti  di  lavoro,  portati  servizi e  creato  nuove prospettive  di  ricerca oltre, 
naturalmente, a un maggiore benessere e qualità della vita. Queste realtà hanno capito che investire nelle 
rinnovabili è una scelta lungimirante e conveniente che può innescare uno scenario di innovazione e 
qualità nel territorio. 

La sfida in cui l’Europa si è impegnata al 2020 è a portata di mano e per l’Italia puntare su un 
modello di generazione distribuita con un forte ruolo delle fonti rinnovabili è una prospettiva ben più 
credibile, moderna e desiderabile di  quella spinta dagli sponsor del nucleare o del carbone pulito. 
Ridurre le emissioni di CO2 del 20%, spingendo le fonti rinnovabili in modo da arrivare a soddisfare il 
20% dei consumi energetici interni e insieme l’efficienza per ridurre del 20% il fabbisogno al 2020. E’ 
l’impegno europeo, vincolante, in  cui anche l’Italia deve trovare la propria strada. Realizzare quegli 
obiettivi  avrebbe un  effetto  straordinario  non  solo  in  termini  di  riduzione  dei  consumi  e  delle 
importazioni di fonti fossili, ma anche in termini di innovazione e creazione di posti di lavoro.

In piena crisi economica globale, le città che riescono ad essere autosufficienti e a salvaguardare le 
proprie risorse si dimostrano anche capaci di risollevarsi, di prosperare e di assicurare la qualità della vita 
ai propri cittadini. 
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Realizzare la visione di un  futuro  urbano più sostenibile richiede la mobilitazione di risorse per 
“ricostruire” le città, per creare nuove basi sociali, culturali ed economiche che conservino i fondamenti 
ambientali e offrano benefici a lungo termine per le future generazioni. 
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